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diritti 


Della Chiefa Vefcovìle di Cefali 
Nel Regno di Sicilia , 

Come Chiefa di Regio Padronato, 


In fui Beneficio di S. Lucia di Siraeufa. 
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Il Benefizio di S. Lucia di Siratufa lì trovava aggregato 
al Tesoriere della Cattedrale di Siracufa , e con quel 
Canonicato era provveduto. » i • , 

Cofa era cottilo Benefizio, ed in che fi raggirava , 

Vaca il Benefizio nel 1745 ,,-4 fi provvede da Roma 
col Teforqrato ■ ma il C*»»tr# D. Ignaro Gargalh mette 
innanzi , che come Benefìzio di Regio Padronato fi 
debba da S. M. conferire. ... , . ► T1 -) > r 
Il Ricorro del Gaigallo è rirneffo all* Avvocato Fecale del 
Reai Patrimoni i.o , ifiquale. fa rapprefeatanza favorevo- 
le al Regio Padronato t ; 

Viene la Caufa in /Vagoli , ed il Fifcale della Giunta Con. 
fulti va di Sicilia fi uniforma all’ Avvocato Fifcale del 
Reai Patrimonio. 

Si decide la Caufa , e fi fa parità d* voti *, perchè due Mi. 
f mlln -ammettono il Regio Padronato., e ,due altri credo, 
no tuttavia, la materia indigad, , e -che l’affare fi debba 
in Sicilia rimettere ; a nuovo eframc . ;j , ■* , T 

In fenfo di quelli, due fecondi Miniffri la nuova Caufa da 
farli in Palermo dovea <oufiderf nel folo efsame del Rcw 
.'gio Padronato , e del diritto Gollativo dell* Ordinario 
Diocefano su del Benefizio di S. Lucia . 

Quando feguì quella parità in Giunta di Sicilia non anco. 

ra il Vefcovo di Ctfalk fi era fatto d^ddovvero fentire. 
Con tutto ciò i due mentovati fecondi Miniftri modraro- 
no , che. fi avrebbe dovuto tener tonto grindiffimo dall» 
ragione di quella Chiefa VefcovjUuv,;. (Jr 
Dopo della Decifione non fola , fi. fece «Vanti il Vefcovo 
di Ccfalìt , ma anche i Frati Riformati dèi .Coeve». 
*9 * s ' della Città di j Siracufa, comparvero r* 

, “eduffero le loro ragioni su del queflionato Benefuio. 

L Avvocato Filcalc del Reai Patrimonio , che anche è 
richiedo a dovere informare su della domanda de’ PP. 
Riformati, modra che effi non abbiano veruno diritto. 

Si decide nuovamente la Caufa in Giunta di Sicilia da tre 
Minidri dedinati a dirimere la parità , ed uno folo fc. 
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guìts a foftenere i! Regio Padronato. 

Gli altri due 'fi uniformano al fentimento di rimctterfi 1* 
affare in Sicilia , Colo vogliono un Confelfo piu copiofo 
di Miniflri, e perchè cagione. 

14 II Re approva cotefto parete, 'e fpedifcC gli Ordini in Sici- 
lia f giuda la -loro tapprfcfentaria . 

I] Giungono gli ordini in- Sicilia rei 1751 , e comincia la 
Cauta' , e non fcnta gran maravigliagli Avvocati Fifca- 
li fi mettono i patrocinare il foto Gar gallo e non già 

il Vcfcovo di Cefali , quando entrambi egualmente il Re. 
• • gio Padronato : fofleftcvano . •' 1 ' 

16 Con maggiore difpiacere poco dopo fi vide , che gli Av- 

vocali Filtrali vennero anche a decidere . 

17 Si decide la-Caufa nel 1761 ; ed alcuni de' Miniltri fono 

pe ’l Regio Padronato pretefo dal Ci antro Gargallo , ed 
altri' pe 1 Regio Padronato (ottenuto dal' Vefcovo 'di 
Cefali» . <■ ■ ■ ' 1 i.v u. 

18 Nell’ efcluder poi i Frati Riformati', e l’Ordinario Dioce. 

fano fono coneordi rutti i Miniflri infra di loro , i qua. 
li fanno due feparate rapprefeiinnze , che col folito cor. 
fo arrivano in fine nella noflra Suprema Giunta di Sicilia, 

19 Nella Giunta fi è lungamente una tal Cauti di fcu (Ta e ma. 

turata, ed ora Ita per deciderti. • 
io Idea di quella Caufa , e fua Vera fituazione . 
ai Saggio della prefente Scrittura, la' quale è la feconda, che 
a prò della Chiefa di Cefali» èfee fuorii" 1 - 
-a» Si rifponde con quella’ Scrittura all’ ultima 'dotta Allega. 
. zione dell’. Avvocato del Cloniro Gargallo ; 
t 3 I n un foto Capitolo tutta quefla Scrittura farà eomprefa . 

04 Però il Capitolo in tre'feparati Paragrafi farà per maggior 
chiarezza divift».’ ’ ! • I 1 • 5 "> 1 

Cofa nei primo 6 contiene.' " ■ -1 *'• ' 

%6 Idea del fecondo $. ■ ' ' 1 • .•'> . ' «l < 

»7 Saggio del terso, « feopo della prefente Scrittura. 
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CAPITOLO UNICO. 

Storia Cronologica della Chiefa , e Bene - 
j fizio di S. Lucia di Siracufa dalle pri- 
me fue memorie infino agli ultimi tem- 
pi: come anche efpofizione , e confuta- 
zione di uttt ’ / dubhj fuf citati dal dot- 
to Contraddittore , e de nuovi fuoi eru- 
ditismi fiflemi . 

§. 1 

fondanone , f riedificatone della Chiefa di 
S. Lucia di Siracufa ; della Donazione che fe 
ne fece alla Chtefa Ve f covile di Cefalù con 
molti altri beni, e quattro feudi dalla Con teff a 
Adelafia Nipote del Re Ruggiero ; e del pof- 
fejjo , che n ebbe quefla Chiefa VeJ covile fino a 
Federico II Imperadore . 

a8 La Chiefa di S. Lucia di Siracufa fi fonda in tempo dell» 
Perlccuìione dell’ Imperadore Diocleziano , e fta in piedi 
infino all’ incurfione de' Saraceni . 

zp Nel XI fecolo Giorgio Maniaco Greco Comandante trae di X/. 
racufa le oda della Santa , e le trasferifce in Colìaiuì- 
nopoli J ma con tutto ciò nell’ XI fecolo Gherardo da Leo- 
mina riedifica la Chiefa. 

30 Diverlità , che palfa tra quella nuova Chiefa , e quella , 

che v’era prima de’ Saraceni . 

31 Gherardo da Leoni ina dona la Chiefa nel 1115 alle Mona- 

a 3 ^ che 
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che dì S. Opolo di Mileto In Calabria . 

31 Solenniflima tu cottila Donazione di Gherardo , e dalle flef. 
fe lolennità ricava il f ontradditcore marche di Regio Pa- 
dronato su di quella Chicla . 

33 I Conti di Siracufa altronde , che perchè la Chiela di Re- 

gio Padronato fi avea , intervennero nella Donazione di 
_ Chetar lo » 

34 Che altro donò Gherardo inficine colla Chiefa. 

§5 Nell’ anno 1140, la Conteffa Adelafia donò quella (Uffa 
. Chiefa, alla Chiefa Vefcovile di Cefali* . 

3Ó Dal vedere palfata nelle mani della Cornelia ’delafìa co- 
letta Chiefa , trae il Contraddittore nuovo argomento 
. di Regio Padronato. 

37 Chi fu il Conte Rainolfo Padre della Con teda AdcUfìa . 

38 La ContefTa ^Uetafm figliuola del Conte Rainolfo fu marita- 

ta nobilmente dal Re Raggierò* 

3 p Nell’ anno 1140 quella PrincipeflTa dona alla Ch’efa di 
Cefali * la Chiefa di S. Lucia . 

40 In quell’anno era già ceffata la guerra, che il Re Ruggiero. 

avea lungamente foflenuta. 

41 r/Idelafia donò alla Chiefa VelVovile di Cefali*, per far cofa 

grata al Re Ruggiero fuo Zio. 

41 II VelcoVado dicefali* fu da quello Principe ripoflo in piedi. 

43 La U efla .A del a fi a. manifella in altre lue Donazioni , che el- 

v la a riguardo del Zio beneficava la Chiefa di Cefali* . 

44 Dal dire Jfdeìafta , che la Ch ela di S. Lucia fi era da* 

fuoi Progenitori riedificata, ripete il Contraddittore al- 
tra marca di Regio Padronato. 

4$ Amracffo il Regio Padronato, giuda il Contraddittore, pu- 
re non g'à rAthlafta , ma il fuo Fraiello avrebbe dovu- 
to ricuperare dalie Monache di Mileto la Chiefa di S. Lucia. 

46 Perchè G ber ardo da Leoniina potea liberamente della Chiefa 

di S. Lucia difporre , fi deve dire, che la Contclfa Ade. 
lafia la riacqiii'fiò dalle Monache di Mdcto % per mezzo 
di contrago paffato colle raedelime . 

47 Crede it Contraddittore , che per ricuperare la Chiefa dal- 

le Monache di Mieto dovette avere *Adctafta cedute le 
ragioni dal Re Ruggiero.' 

43 Tutioechè avelie avuto Ailelafia effettivamente qnede ragio- 
ni cedute, pure il Padronato nelle mani lue . lare bbe tri- 

tor- 
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tornato privato, rotti era , 

4p In (leni e colla ( hicla di S. Lucia dona i/fdtlafìa la dote, che 
già avea data alla Chicla tnedcf.ma , ed olire a ciò quat. 
irò feudi . 

50 % 4 Je!a/ia dal Re Ruggiero fuo Zio > e da Matildt fua Madre 

avea potuto avere tutio ciò, che ora venne a donare. 

51 Dal fine, onde vddetafia dii tiara, che ella s’ induiéva a 

donare, leniamo in cognizione della qualità citili Do- 
nazione . 

51 .Che lì lentiva per Chiefa nell’età di •Adtìapa . 

53 Nella Chiedi di S. Lucia non v’cra alloia Prete incardinato i 

54 La Chiela materiale di J". Lucia colla Ina dote > e con i 

quattro lepat-ti .feudl^vtnne d’ videla/ia vinati temperatiti 
donata . 

3 S II Padronato fi vedeva rariflimo in Sicilia nell’ età di 
sSidelafta . 

S 6 Dall edere intervenuto nella Donazione dì Gherardo da 
Leoniina il Velcovo di Siracufa non fi può dclumere Pa- 
dronato . 

57 In rempo di ^ tdela/ia nelle mani di Laici fi trovavano in- 

finite Chiele , ed i Vcfcovi , ed i Papi malamente ciò 
l< ffrtvaiio» , 

58 Efnediente, che fi pensò per fare , che da’ Laici fi foffero 

quelle Chicle lalciate, e luo lieto fucceffo., 

5P Differenza, che paffava nell’ età di idlelajìa tra Donazione, 
e C« filone di Chiela materiale, e di Padionato. 

60 %/. f'effandro III an he nelle Donazioni di Padronati volle , 

che iniervcniffe il conlenfo Vedovile. 

6 1 Peri hè la Donazione di Gherardo fu prima di of ! e[f andrò y t 

fu col conlenfo Vedovile , fi deve dire , che egli la 
Chiela materiale venne a donare. 

6z \G ber ardo non avea Padronato di quella Chiefa , ma fcmpli- 
cernente dominio . 

6 3 La Chiela di S. Lucia era foltanto venerata , perchè ricor- 
dava il martirio della gloriola Santa. 

Ó4 Siccome Gherardo , non potendo polfedere la Ch'cfa, la do- 
nò alle Monache di Mdeto , così riacquillata d’ ditela, 
fta , al Vefcovado di Cefaiù fi dovette donare. 
v^S Nella Donazione di Jdclafìa non era ncccfiàrio il conlenfo 
•- del Velcovo di Srraiufa. , t 
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66 La maniera tenuta da’ Vefcovi di Cefali» nel pofleder la 
Chiefa di S. Lucia , (piega la vera indole della Donazione 
di ^ 4 del afta . 

<$7 Un Canonico di Cefali» intervenne per la Chiefa di S. Lucia 
nella Donazione di Guglielmo il Buono. 

6 8 Anche in una degnazione de’ confioi de* fondi della Chiefa 
di S. Lucia intervenne un Canonico di Cefali » . 

6 p Nella Chiefa di S. Lucia i Vefcovi di Cefali» vi manteneva» 
no un Odiano, e non già un Prete incardinato. 

70 Ne’ tempi di Federico I! icguitava ad cfTer tale lo (fato di 

quella Chiefa . 

71 II pofTeffo tenuto in si fatta guifa da’ Vefcovi di Cefali» 

della Chiefa di Siracufa , moffra , eh’ erti il dominio di 
quella Chiefa aveano, e non già il Padronato. 

71 Dubbj , che torgono dal vederfi dalla Contefla ^(aelafia 
donare colla Chiefa, e dote di S. Lucia anche quattro 
feudi . 

73 Maravigliofa , ed utiliflima feoverta fatta ultimamente dai 

Configger Patrizi rifpetto alla Colfituzione di Federico 
Pradecefforw» noflrorum . 

74 Vera lezione di coteda famofa Coflituzione . 

75 Cofa colla medefima preferire quello Imperadore. 

7<J I beni (labili, di cui favella la Coftiruzione , fono ì bar- 
genfatici , e non già i feudali . 

77 La Colfituzione fuppone , che di quelli beni fi poffa teda- 

re , quando de’ feudali ciò non puote avvenire. 

78 Matteo Part/ien/e ci narra cofa , che comprova cotcda inter- 

pretazione della Codituzionc. 

77 Dalle parole di Matteo Pariftenfe fi ricava evidentemente , che 
rifpetto a’ feudali non ci era particolar proibizione di ac- 
quino per gli Ecclefiadici . 

80 Anzi predo di Matteo chiaramente la voce bmgenfatieì ri- 

troviamo . 

81 Non potè» l’antica Legge del Regno, accennata da Federi . 

co , impedire la Donazione di »/ Idelafta . 

82 Se mai fi vuol credere, che quella Legge parlava anche de’ 

feudali , pure ci fono motivi da fofienere la Donazione 
di .Ade! afta. 

83 Nella Donazione de’ feudi fatta da idelafta alla Chiefa di 

Cefali » , non fi trova intervenuto il conlenfo del Re Rug. 
giero . . 84 Non 
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84 Non fi può affermare fe veramente il confenfo di Ruggii. 

ro mancaffe, perchè non abbiamo intera tal Donazione. 

85 11 Contraddittore dice , che per le Confuetudini Feudali , 

e per Leggi di Sicilia piti antiche della Coftituiio. 
ne Scirt volumus di Ruggiero , neppure Melafta potè» 
donare, fenza confenfo del Principe. 

8 6 Le Confuetudini Feudali non eran conofciute in Sicilia ne’ 

tempi di tAdclafia. 

8 7 Dato per vero che le Confuetudini Feudali obbligavano in 

Sicilia , neppure per effe veniva vietato ad «rf dclafta di 
donare i feudi , di cui fi tratta . 

88 Non v’ erano in Sicilia altre antiche Leggi Municipali , che 

1* ideilo divieto contti;effeto . 

8 9 La fola Codituzione Scirt volumus è quella , che avrebbe 
potuto ciò impedire. 

90 Conquidala la Sicilia da Ruogier e , rimafe divifa dalle no* 

dre Provincie, in cui regnava Roberto Guifcardo . 

91 Cofa dopo della morte di quedi due Fratelli avvenne nell’ 

uno , e 1’ altro Reame . 

pz Si unifeono le nodre Provincie colla Sicilia in perfona del 
lecondo Ruggiero . 

94 Ruggiero fui principio del fuo regnare non ebbe in quede 

nodre Regioni ni il Principato di Capua , nè il Duca* 
to Napoletano . 

95 La guerra furia tra Ruggiero , ed il Conte Rainolfo , fu ca* 

gione , onde Ruggiero s‘ impoffefsò ancora di quedi altri 
• dominj. 

9Ó Delle Diete tenute in Italia dall’ Imperadore Lottano il Saffo, 
ne coll’ occafione di queda guerra. 

97 Cola operò Lottario nel nodro Regno, quando vi entrò in 

ajuto de’ Baroni ribelli , e cofa fece poi il Re Ruggiero . 

98 II Re Ruggiero nel 1140 tiene ancor’ egli una Dieta in 

Ariano . 

99 II Regno di Napoli , e la Sicilia nel Re Ruggiero codimi* 

vano due Reami diverfi , e con Leggi feparate fi gover. 
navano . 

100 La Dieta tenuta da Ruggiero in Ariano trattò di foli affari 

appartenenti al Regno di Napoli. 

101 La Codituzione S ciré volumus , che in quella Dieta fu pub- 

blicata , non potea riguardare altro , che i feudi delle 
soffre Regioni . io» 



ió 

io i Paragonate la Coflituzinne eli Lattarlo con quella di Rufr 
^icto, li nova nuovo argomento da fiabiltre , che per la 
Sicilia non potette Ruggiero la Tua Legge emanare. 

IO? Non avea la Sicilia btlogno della Ltg^e di Ruggiero. 

104 Ugane Falcando ci fornirmi idra nuovo argomento da crede- 

re , che la Legge di Ruggiero non fu per la Sicilia. 

105 Le Leggi dettate da Rugherò nella Dieta a striano diven- 

nero Leggi dePa Sicilia, quando poi pacarono nella Col- 
lezione di Federico II. 

10 6 «, Idelafia potrà liberamente donare , perchè colle Leggi del- 

la Sicilia dovea regolarli. 

107 Oppone il Contraddittore l* autorità del Giannone . 

108 t/f c o,lino lr.veges è (lato cagione , onde il Giannone in un 

si fatto errore Ha trattorìe» . 

lOp Lo fletto Giannone in altro luogo della fua Opera foflenne 
la vera opinione. 

Ho Su dell’autorità del Falcando anche lì appoggia il Contrad- 
dittore . 

Ili II comedo delle parole del Falcando non permette , che 
fi dia luogo all’ interpretazione del Contraddittore. 

IH Ancorché la Coflituzione fotte data Legge per la Sicilia % 
non avrebbe obbligato delafta , come quella , che dot ò 
prima della lua pubblicazione. 

113 Scdenendo il ContraJdiuore-che Jldeìafta avea il Padronato 

della Chiefa di S. Lucia , fodenne anche, che lenza Rcal 
permetto non potea tal Padronato donare . 

114 Le autorità recate d -1 Contraddittore degli Autori Gernt/i. 

Bici, e gli cfcmpli dì quelle Regioni non tono adattabili 
alla Co.itroverlìa prefente. ■ 

IIJ Concorronvi potentittime ragioni, per credere , che adde- 
lafia aveffe coll’ affenfo del Re Ruggiero donato. 
lló L 1 da riflettere sftai in su degli aiti pofiefltvi della Chiefa 
di Cefali ‘1 dal Re Ruggiero lino a Federico II. 

H7 Bolle Pontificie, Diplomi Reali, e I frumenti di Maeflri 
Giud'z'eri formano rotai atri poflettivi. 

Il8 Nelle Bolle de’ Papi fi didingue tra Chiefa e Patrimonio 
di S. Lucia , ed altri beni dalla Concetta v4dclajìa donati. 
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Delia Cbiefa di S. Lucia di Siracufa y da Fede- 
rico li lmperadore infino al Re Martino I, 
degli avvenimenti fra tutto queflo tem- 
po nel Fef covado di Cefalu, ed in 
quujìa Cbiefa fuccedetti , e del 
nuovo JiJìema del dottif- 
fimo Contradittore . 


tip Rifpetto a ciò, che avvenne Cotto dell’Imperador Federi- 
lo, altro è il fittema noftro » altro quello del dottiflìmo 
Contradditore . 

Ila Federico fi disgnllò con Giovanni Vefcovo di Cefali*-, e 
funne fcommunicato . 

Ili Altri diflurbi dello tteffo lmperadore col Vefcovo Arduino 
SuccelToc di Giovanni , e -onleguenze , che fi tirarono» 
dietro » 

. 121 La Città di Cefali* fu lafciata in potere di Federico . 

123 In tempo di Arduino la Chiefa di S. Lucia fi feguitava & 

polfedere da’ Velcovi di Cefali/ . 

124 Nel 1238 efiliato per la feconda volta il Vefcovo ^frduino,. 

s’ impolfefsò Federico della Chiefa di S. Lucia . 

12$ In una B >IIa di Papa Innocenzo IF del 1243 abbiamo que- 1 
(la notizia. 

12 6 II Fini ci dice » quando poi tornò* quella Chiefa in po- 

tere de* Velcovi di Cefali* » 

127 La Storia particolare della C hiefa dì Cefalti concorda in 

quelli tempi con quella della Chiefa, e dell’Impero. 

128 11 Cottradditiore cerca d’indagare il titolo, onde Federico 

della Chiefa di Cefali*, fi venne ad impottefiare , 

I2p Mette in campo il Contraddittore un nuovo fuo fiflrma 
circa l’ a quitto delle Chiele , ed il poflclf» de’ loro beni. 

I j Ciò che fcrive il Pini neiia vita deL Vefcovo Arduino If y 
diflrugge il titolo fvegliaro dal Contraddittore. 

131 Non dovette il Contraddittore aver lotto degli occhi quello 

Iuo- 
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luogo del Pini, quando coiai titolo venne a (vegliare. 

132 Del fiRema del Contraddittore rifpetto all’ acquiRo delle 

Chicle. 

133 Coll’ impodedarfi Federico della Chicle , crede il Contrad. 

dittore, che (i confolidò I’ ufufrutto colla proprietà. 

134 Non avverti il Contraddittore dottiamo , che tal fiRema 

niun giovamento potea recargli. 

135 In quefia dilicata materia non è da ufcire dalla via bat» 

tuta , e dalle maflime predo i Scrittori più illuminati 
già ricevute. 

135 II fiRema del Contraddittore puote imbarazzi notabili par» 
torirci . 

137 Ove 1 * ufufrutto fi diffinifce, come è diffinito nelle Leg» 

, gi Romane, non puote adatto dirli , che le Chicle fien 

(empiici ufufruttuaric de’ loro beni. 

138 II Contraddittore altra idea ha dovuto al fuo ufufrutto 

attribuire, il che fpicgandocifi , ceda ogni briga con lui. 
1351 II dominio bonitaria , che poi il Contraddittore accorda al» 
le Chiefe , è una nuova pruova dell’ ufufrutto di diverfa 
indole, che egli ad ede attribifce. 

140 L’altra ipotefi del Contraddittore di non godere le Chie» 

fe , che di dominio bonitario , neppure puote procedere . 

141 Adai meglio è in queRa materia lafciare il fiRema già ri» 

cevuto . 

142 A torto il Contraddittore cì oppone , che la Bolla d’ In. 

nocengo non dovea aver luogo , perchè non coda di aver 
avuto il Regio excquatur . 

143 II Re Manfredi occupa ancor egli la Chiefa di S. Lucia , e 

la concede in Benefizio ad Errico Tartaro . 

J44 Errico Tartaro Cappellano del Re, fotto di Pietro I di *4ra- 
gorra riacquiRa il Benefizio di S. Lucia. 

145 Delitto riconofciuto dal Contraddittore nel Vefcovo di Ce. 

fai ù , che concede nel Regno del Re Pietro il Benefizio 
a Tartaro. 

146 Nuovo titolo, che il Contraddittore dal delitto del Vefco» 

vo crede trarre per i Re di Sicilia , rifpetto alla Chiefa 
di S. Lucia . 

147 Colle Rede parole del Contraddittore fi vede , che ./ fdcla . 

fta non ritenne dopo della Donazione il Padronato della 
Chiefa di S. Lucia , 

148 
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T48 Niun delitto, commife il Vefcovo di Cefali» concedendo la 
Chiefa in Benefiiio ad Etne Tartaro. ... , . 

149 Ancorché avelie mancato non polca egli decadere dal do- 

'minio di tal Chiefa . 1 ... , r - 

150 Se mai per tal delitto fi foffe il Vefcovo. della Chiefa pri. 
t. ,.j vaio, pe’l fallo del Reo fi farebbe punito l’Innocente , 

151 11 Beneficato Tartaro ville infino al 1304- » 

151 Nel 1388 legu'i l’unione del nofiro Benefiiio col Tefcre. 

rato della Cattedrale di Siracufa . 

153 I (convolgitnenti poco'prirrta leguiti nella ChieCt. di Cefali» 
produflero coletta unione . 

*54 Nel 1388 il novello V elcovo di Cefali» Guglielmo de Sala- 
mone ottenne Diploma da’ Sovrani , da cui fi conferma» 
va a prò . della tua Chiefa il pofTcffo della Chiefa udì S. 

tua*. >, .i 

155 II Contradittore crede , che anche cofe, che non fi polle. 

devano da Quella Chiefa 1 ,’ furon nel Diploma deferirle . 

Ij (, La Città di Cefali», che nello fteffo Diploma fi mette per 
cola poffeduta da’ Vefcovi di Cefali», veramente da eflì fi 
polfedeva . 

257 Quando avvenne , che i Vefcovi di Cefali» perdcrono per 
. , ,• - fempre. la Chiefa di Ivrta . ; . ’ m • ; . 

158 11 Vefcovo Guglielmo de Salomone fi ribellò contra del Re 
Martino, ed il Re difpole della Chiefa di Cefali » y , 
I5p Cofa dopo della ribellione del Vefcovo fpccefle nella Chic» 
■ . * fa di Cefali». l'.’t , . • r; 

lòo II Capitolo di Cefali» non vuole accettare i Vefcovi , che fe 
-, gli difegnano da’ Sovrani . 1 - . 1 , -, 

idi Durano i Icona pigli della Chiefa di , Cefali» infino al Som. 

. J mo Pontefice Martino V . , „M , . 1J - , 

idi II Pini riferifee tutte le Provine Regie del Benefitio dì 
• i-i .■ S. Lucia . , 7 _ 1 

IÒ3 Chi fu ,il Vefcovo Giunta , che if Pini chiama fellone. 
IÓ4 La Regina Germana feconda Moglie di Fcrdmando il Catto • 
Iko, crea quattro Cappellani nella Chiefa di S. Lucio, 
lós II Pini nel riferire le mentovate Previde in due errori 
trafeorfe . 

X 66 II Vefcovo Salomone , e non già il Vefcovo Giunta fu il 
fellone . , . , 

167 Tre fono le Regie Provifte narrate dal Pini. 

1 68 
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Tutte da noi fi ammettono , non ottante i dubbj , che 
s’incontrano in alcune di effe. 

1 6g Onde mai avvennero tai Regie Provilte. 

170 V’i gran dubbio, Te dopo del Vefcovo Pont nonna feguita- 

rono le Regie Provilte. 

171 £’ certo, che infino al 1409 evvi cena memoria di Re- 

gie Provilte. , 

§. Ili ED ULTIMO. 

Della Chi'fa di S. Lucia da i tempi pojlerioti al 
Re Marti no • inftno ai preferiti , e della 
Preferitone , che per titolo del Pa- 
dronato de' Re di Sicilia fi alle- 
ga in ultimo luogo dalP tllu- . J 

minati (fimo Contrad/ttore . 

* 1 

• ‘ • , r v % r * t 

171 11 Contraddittore dottìffimo ricorre atta Preterizione , co- 
me per ultimo titolo del Padronato de’ Re dii'iitV/d. 

173 Motivi, onde fu fpinco il Contraddittore a ricorrere alla 

Preterizione . • “ * • \ : 

174 Dagl’ Imperadori Criftiani con particolari Leggi (ì bada 

alla Preftrttione de’ beni delle Chiefe. 

175 In che maniera la Preterizione quadrigennale , introdotta 

da Giuflimao» 'cuberà delle Chiefe, fu ricevuta. 

JJÓ II Contrtdittore colle regole generali delle Preterizioni 
profane ha voluto difcOrrerla . - ' * 

177 Nel cafo noltro trattati di preferivere un Padronato , on- 

de a i ftabi litnenti , che in su di ciò vi fono, bifogna 
■badare . ‘ -t ■ 

178 La quiltione prefente tutta fi raggira nel vedere fe contro 

il Vefcovo di Cefali fi può opporre la Preterizione , ché 
fi oppone a’ Padroni . 

»7J> Ancorthi fi finga che vi fiafto tutte le Règie Proville » 
vantare dal Contradittore , pure dal trovarti che nella 
fellonia del Vefcovo Saltmtn comiacivronO , li tanolc*, 

eh? 
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dia eoA effe fi voli* da! Re alla Chiefa di Cefali con. 
fultare. - • ' . 

160 Non ci é nella PrefcrUione , che figura il_ Contraditrora , 
la buona fede , ed il giudo titolo i che vi ft richiede . 
181 Neppure può metterfi per t'nplq di taliPrcfcrizipne la con- 
folidazione figurata dal Conttadjtiqrq . : 1 .suo r: i ^ I 

18» Non fi può fingere che i Re di fotti* abbiati fo^to la 
Chiefa di S. Lucia preferì vere. 

183 Egli i da penarci non Pòco, fe convenga fare opporre *J t 

Principe con"* di un Privato la PreUrj*iome . „ 

184 I Principi . feno Prpt?ttprf, e pifenfori d<dl* CJyefp . 

. perciò «top fi può ptefumera , che ppflaqp i fgfld»; f 1 ' eff® 
preferivere. * , 

185 I Re di Sicilia, oltre all’efler Protettori della Chiefa di 

Cefali , ne fono Padroni . _ 

l8ó I Padroni non poffono preferivere le cofe de’ Padronati , 
perché preferirebbero le cofe lor proprie. 

187 Neppure i Padroni poffon preferivere quei fondi de’ Padro- 

nati , che dalla liberalità altrui derivano. 

188 La Cornetta Melafta nelle Donazioni fatte alla Chiefa di 

Cefali, indicò che le f.ceva a Chiefa di Regio Padro- 
nato, e a contemplazione del Regio Padrone. 
l8p S’inganna il dotto Contradittore foftenendo, che il Padro- 
ne poffa preferivere fondi del Padronato . 

190 I particolari doveri , ed uffizj che pafTano tra Padrone, e 
Chiefa Padronata , l’impedifcono dt preferivere qualunque 
cola, che alla Chiefa appartenga, 
ipt I Canoni de’ Concilj Tdctani obbligano i Padroni ad invi- 
gilare su de’ fondi de’ Padronati. 

ipz Ragione, onde fi mode la Chiefa ad ingiungere un cotal 
pelo al Padrone» 

103 II Regio Padrone della Chiefa di Cefali , a cui appartiene 
d’invigilare su de’beni di quella Chiela , non potea con- 
tra dieflà preferivere. 

ip4 Se fi diflingue tra Chiefa, e Benefizio di S. Lucia, molto 
piò fi conofce che non puoffi la Prefcrizione contra del- 
la Chiefa di Cefali avverare . 

ip5 Cofa nella Chiefa di S. Lucia, e ne’ feudi dal Re Martino 
infine al prefente , è fucceduta . 

1 06 Ancorché potette la Prefcrizione procedere , non avrebhe 

luo- 



lé .... 

luogo , perchè ora (i fratta di imo de* feudi ; e imo gii 
della Chiefa di S. Lucia. 

Ip 7 Difcorfo , che fi fa da’ Vefcovi di Cefali per dimoftrare 
che alla loro Chiefa dal Tuo Regio Padrone fi deve il 
fondo di S; Lucia far redimire . 
jp8 In quella Caufa come per l’una, e l’altra parte egualmen-" 
te il Padronato Regio lì foltiene , la fola verità fi deve 
indagare . 

ipp II Vefcovo di Cefali per non mancare al fuo dovere ha in 
quella Caufa tutte le fue forze impiegato, 
aoo II Vefcovo di Cefali fempre farà contento della Decifione, 
perchè il Sovrano Padrone viene fempre a guadagnare . 

J . •: n i ; ; 

. i' . 1 ' ■ i i i • , j 
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F Uori delle mura della Città di Siracufa evvi 11 Benefizio di 
una Chiefa dedicata alla gloriofa Vergine , S. Lucia di Sirttu. 
e Martine t S. Luci a , ed è tale Chiefa fervila /<• fi trovava aggra- 
da’ Frati Riformati , i quali dimorano da un §*!? *' T !i° r i' C !« 

r , ’ A _ della Cattedrale di 

• iecolo, e mezzo a quella parte , in un Con- siracufa , e con 

vento, unito alla Chiefa Metta . Inoltre evvi anche quel Canonicato e- 

nel territorio di Siracufa un fondo della rendita intor- ra provveduto, 
no ad once 6o annue, chiamato volgarmente il feu- 
do di S. Lucia di Siracufa , e quali da tre fecoli in 
.quà fi è fempre polseduto da’ Teforieri della Cat- 
tedrale di Siracufa a titolo di Benefizio di S. Lucia , 
aggregato al Tcforerato da’ palfati Vefcovi di Siracu - 
fan pef cagione della fcarfezza della prebenda di quel 
Canonicato . E perchè coietto Canonicato colla rego- 
la dell'alternativa de’ meli ora da Roma , ed ora 
dall' Ordinario .Gollatore fi provtredea co/ne attual- 
à mente fi provvede; quefio , Benefizio ,, che al Tefo- 
t fiere -fi Conferiva!, ora, da Roiria ed ora , da 1 Vefcqyi 
I Diocefani fi è fempre Coftariteipente conceduto.. - i 

Quantunque il Benefizio portava il nome <fi S.- Lucì/é^. Cola era cotefto 
.perchè il fondo, -onde era. cqftituito, feudo , di S.Ltf- Benefizio, ed in 
- eia fi dicevate tuttoché corrette .preJso4’a!cunÌ ertp- che fi raggirava, 
finewaente fama > che. tal fondo vq teippo era fiato 
fi i A par- 
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parte della dote della Chitfa di S. Lucia , fervita da’ 
PP. Riformati : pure il Tesoriere di Siracuja , che 
lo godeva , niuna cura avea della Chicl'a di S.Lucia, 
nè fi credeva edere affretto a dovere in quella alcuno 
. Ecclefiaffico uffizio eflercitare ; tal che parea , che 

non ad altro oggetto godcfse egli di quello Benefi- 
zio , che per' potere vie meglio colla rendita del 
feudo di S. Luci* ioffenerfi , e la Tua dignità confer- 
3 vare . 

Vaca il Beoefizio Tale era lo flato delle cole nel 1745 > quando , per 
nel 1745 , e fi la morte del Teforicre D. Pietro Impcttixxicri , fuccc- 

prowede da Ra. duta J a vac4nza del' Teforerato di Siracuja in mefe 

l'iir rifervate alla S.Sede, fi videro da Roma, fecondo Ju- 
D. 'ignaro QargaL fatOj fpedite le Bolle a prò di DStka/ìiano Landolina, 

lo mette inaaazi . non meno pe ’l Teforerato , che per queflo Benefizio 

che come Benefi. di S. Lucia . Avrebbcr coteffe Bolle ottenuto , giu- 

zio di Regio Pa- ffa il folito, il Regio enequatur , fe un altro Cano- 

dronato fi debba n i co q ue lla Cattedrale, Gentiluomo Siracufan», non 

rire * COD ' e " l'avefTe colla fua opera impedito. Quelli fu il Ciati- 

tro , o fu Cantore, D. Ignazio Gargotta , il quale per 
un accidente era alquanto informato dell'origine del 
Benefizio di S. Lucia , e perciò fapea di certo-, che 
npn v' era ragione, onde il potefsero la Corte di Ro- 
„ ma , ed *• Vefcovi di Siracufa provvedere i Egli ave- 

va una si fatta notizia perchè luo Padre il Barone 
Krar gatto era (lato Procuratore, o com’effi chiamano, 
Sindaco de' Frati Riformati del Convento di S. Lucia , 
colla quale occafione avea avuto egli l’opportunità di 
rivolgere il loro Archivio , e cosi di abbatterli in 
. » parecchi documenti , i quali manifcflando , che tal 

Benefizio fi era per lo pafsato alcuna volta da’ Re 1 
di Sicilia provveduto > gli davano ad intendere che 
E dovea riputare di Regio Padronato. Quindi giudi- 
cò queflo favio Eoclefialtico efler ben fatto rendere di 
.. ciò 
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ciò ittrucco il Sovrano , anche per tentare di ottenere 
per quello mezzo per fé il Benefìzio mede fimo. Laonde 
ticorù; dalla Maeftìì dell' invitto Sovrana delle Spagne, 
allora noltro gloriofiffimo Monarca , ed informandolo 
di tutto piò , gli fuggerl , che negandofì [’ eacquatur alle 
Bolle di Roma, da quind’ innanzi poteva la M.S. tal 
Benefìzio provvedere: e Umilmente gli chiefe , che per 
la prima volta in premio dell'avvifo, che egli dava, 
e delle fatiche, e fpefe,che fi contentava addogarli , 
permettere in chiaro quello chedicea; Tavelle a lui 
conceduto . . 4 ' 1 

Quello Ricorfo, come quello che portava feco una no- Il RicorfodelGatf 
tizia alquanto intcrcflante per i Reali diritti, fu ri- S all ° è rimedio all’ 
me Ilo in Sicilia per informo all’Avvocato Fifcale del Avvocato Fifcale 
Reai Patrimonio . {Occupava allora tal carica degna- B j 0 
mente T attuale Prendente del Tribunale Redo , il rapprefentanta fa- 
dottilfimo , e zelantilfimó Minillro , il Marchefe A - vorevole al Regio 
/ mando Paternb . Quelli, afflili to dal G or gallo, fi ap- Padronato- , 
plicò fubito alla materia con quella feriet^, ,e riflef- 
fione , che gli è naturale , e dall' affare (ledo gli 
veniva fuggenta , e fubito diè fuori una Confulta 
faticatiflGma , e giudiziofìffima nella quale efponen- 
do quanto potè allora raccogliere dell’ origine., e na- 
tura di quello Benefìzio , concbiufe edere eviden- 
te, che non potea al Teforerato di Siracu/a rimane- 
. -re aggregato , ma che dalla M. del Re , come fi era 

ta'ora conferito, fi dovea leguitare a .provvedere, Con . 

.poterfi per quella prima volta al Gargallo concedete. 5 

Capitata in Napoli cotella Conlulta fi rimile da S. M. Viene la Caule in 
Cattòlica , fecondo tl corfo regolare di affari forni- Napoli , ed il Fi- 
alianti , alla fua Giunta Conlqltiva di Sicilia . Era £***,. Giunta 
allora compollo quello illullre Confeffo dal Marchefe ff/j “ V^uniforme 
di Girate, dal Marchefe Baglio , e da due poltri Mi- all’Avvocato Fi- 
-mila. Napoletani i Marcheli Danna , C Frangiarmi , fcale del Reai Pa- 

A 2 ed trimonio. 
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Si decide la Cau. 
fa , e fi fa parili 
di voti , perchè due 
MiniUri ammetto- 
no il Regio Padro- 
nato , e due ajrri 
credono tuttavia la 
materia'' indigena , 
e che 1’ affjre fi 
debba in Sicilia ri- 
mettere a nuovo 
cfsame • 




* ,% i •, . * 

t I il 4 * 
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ed oltre a ciò eravi il Secretano di ella , che, giufta 
le pianta della fterta Giunta , facea le parti Filcali, 
Si propofe l'affare , e dal Fifco fi fece torto iftanza 
uniforme al Ricorlo del Gar gallo , ed a’ fentimenti 
dell’Avvocato Fifcale del Reai Patrimonio, 'di ne- 
garfi T e»tcfuatur alle Bolle di Roma , e di reinte- 
grarci il Re nel poffefTò , o quali polfcfTo , come vo- 
gliam dire, di quello fuo Padronato. >• * *• f 
Indi fi udirono lungamente le Parti , e li dtè loro piena 
libertà di proporre le loro ragioni a voce , e in ifcritto, 
e polcia finalmente fi venne alla Decifione. Tra’Giu-. 
dici “fùvvi difeordanza tale, che divifi egualmente 'in due.', 
partiti, fi fece parità di voti . Imperciocché i Confultori 
Danx» , e Fraggianni avendo per vero, che già 1- af- 
fare fi forte meffo nel fuo lume , e -che il Padrónato 
del Re fi forte feoperro a baftanza ; opinarono , - che 
fenz’ altro ertame dovea efduderfi per Tempre da que- 
llo Benefizio la Corte di Roma , ed il Prelato Sira - 
cufano -, e doveafi al Sovrano reintegrare , il quale , 
come Benefizio di luo‘ Regio ■ Padronato , dovea libe- 
ramente provvederlo, e potea altresì ottimamente con- 
cederlo allora per la prima volta al Gargallo , come 
a colui, che molto bene l'avea per la tua opera, e 
diligenza meritato . Pe ’1 contrario il Prefidente del- 
la; Giunta Marchefe Girate } ed il Marcitele Baglio 
foltenendo , che l'affare era ancora indigelfo, ed oleu- 
ro , credettero che non conveniva procedere affina- 
le Dicifione ; ma che più torto era bene , per lef- 
bare il metodo in fimiii cafi per lo addietro fempre 
tenuto , di rimettere una tal Caufa' in Palermo alla 
Giunta de’ Prefidenti, e Conlultorc infieme coll’Av- 
vocato Ficcale del Reai Patrimonio , acciocché que’ 
Mini tiri ,• elfaminando il tutto diligentemente , averte- 
rò potytó' poi colla loro rapprefentanza mettere me- 
glio 


Digitized by Goo< 



( V ) 


glio in tifato S. M. da dovere un tal krjflìmo pun- 
to determinare . 

Quella Decifione fegui in Napoli nel 1747 , ed allora, 
per quel che già fi è veduto, la Caufa fu per quello 
Benefizio tra ’l folo Ciantro Gargallo , alfiltico dal Fi- 
fco , che pretendeva doverfi il Benefizio dichiarare 
di Regio Padronato; ed il Provvillo Apoftolico, che 
infilteva per 1 ’ exc quatur . E perciò i due Mimftri , 
che opinarono doverfi 1 ’ affare rimettere in Palermo , 
il vollero rimeffo alla Giunta de’ Prefidenti , e Con- 
iatore , ed Avvocato Fifcale del Reai Patrimonio , 
perchè dillero , che in tai cafi di lomiglianti quiftio- 
ni cosi era fiato folito praticarli . Altri intereffari al- 
lora non vi furono, 0 almeno del diritto di altri 
non fi venne allora a trattare . 

Ed in vero quantunque prima della Decifione foffe 
comparlo un memoriale del Vcfcovo di Cefali '* , che 
diceva , che il Benefizio apparteneva alla lua Chic- 
fa Vefcovile , come donato alla medefima , infieme 
colla Iteffa Chiefa di S . Lucia di Siracufa , dalla Conteffa 
Jldelafta , Nipote del Re Ruggiero ; e poi poffeduto lun- 
gamente da’ iuoi Anteceffori prima di cominciare le 
Reali Provvide: pur tuttavia, perchè non fu accom- 
pagnato tale Ricorfo cogli altri debiti uffizj , che fi 
richiedevano, non fu in niuna maniera confiderato. 

Con tutto ciò verfo l’ ultimo della Confulta , che fece 
per quella Decifione la Giunta a S. M. , non fi potè 
fare ammetto da’Confultori Danza , e Fraggianni di non 
confeffarfi , che qualora quefìionar fi poteffe il diritto 
del Padronato , farebbe piuttofìo un anione della Cbiefa 
Vefcovile di Cefali* , alla quale quefìo Beneficia nella fua 
fondazione fu donato , e dalli cui Vefcovi fu provveduto 
fino al tempo delta fellonia del Vefcovo Giunta. In ef- 
fetto il Vejcovo odierno ba umiliato a V. M. ri fuo ri- 

A 3 for- 


iti fenfo di quelli 
due lecondi Mini- 
Uri la nuova Cau- 
fa da farli in Pa- 
lermo dovea con. 
filtere nel folo efsa- 
me del Regio Pa- 
dronato , e del di- 
ritto Collati vo del. 
l’Ordinario Dioc*. 
Fano su del Bene- 
fìzio di X. Lucia. 


8 

Quando feguì que- 
lla parità in Giun- 
ta di Sicilia non 
ancora il Vefcovo 
di Cefali* fi era fat- 
to daddovvern r 
tire. 


Con tutto ciò i 
due mentovati fe- 
condi Miniflri ino- 
ltrarono , che li 
avrebbe dovuto te. 
ter conto grandif- >. 
fimo della ragio- 
ne di quella Chie- 
fa Vefcovile. 
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Dopo della Deci, 
fione non Colo fi 
fece avanti il Ve. 
fcovo di Cefali, , 
ma anche i Fi a* 
ti Riformati del 
Convento di S.Lu . 
iia della Città di 
Siracufa compar. 
vero , e deduffero 
le loro ragioni su 
del queftionato Be- 
nefizio . 


Il 

L’Avvocato Fi- 
(cale del Reai Pa. 
trimonio , che an. 
che è richiedo a 
dovere informare 
su della domanda 
de’ PP. Riformati, 
inoltra che effi non 
abbiano veruno di. 
ritto. 


ri 

Si decide nuova, 
mente la Caùfa in 
Giunta di Sic,/, a 
da tre Miniftri de- 
flinati a dirimere 
la parità, ed uno 
folo feguita a fo. 
(tenere il R e gi 0 
Padronato. 


cor/o , ed avrebbe da trattarft la lite tra detta Chiefa y 
e ’l Regio Fifco , giammai perù può avervi azione nè la 
Dataria , nè la Cbiefa di Siracufa . 

Pervenuti quelli difcordi fentimenti de’ Miniftri della 
Giunta di Sicilia agli orecchi di S.M. Cattolica, giu- 
dicò quello fapientiflimo Principe rimettere di nuovo 
1 ’ affare all’ illeffa Giunta, affinchè ivi da tre Miniltri 
fi avelfe potuto , come volgarmente fi dice , dirimere 
la parità. Quello però non luccelfe fubito per varj ac- 
cidenti , che fi diedero , tal che potè avere agio e 
la Chiefa di Cefali* di far fentire meglio le fue ra- 
gioni , ed i Frati Riformati della Chiefa di S.Lucia di 
mettere fimilmente in campo le loro; giacché quelli 
buoni Religiofi vedendo , che già il Benefizio dal Te- 
forerato di Siracufa fi farebbe fmembrato, pentirono, 
che era anche bene di manifeftare , che tra quelli , 
che poteano dimandarlo, eranvi effi medefimi , come 
coloro, che nel loro Archivio vangavano eziandio Con- 
ceffioni di tal Benefizio, riportate da’ pattati Sovrani. 

Però 1 ' Avvocato Filcale del Reai Patrimonio, a cui an- 
che cotedo nuovo Ricorfo de’ Riformati venne rimef- 
fo , immantinente diede il fuo lentimenco , che fi rag- 
girò in proporre varj fondati dubbj tanto contra del- 
le Concezioni vantate da’ PP. , che contra del dirit- 
to, che effi credevano ■ poter trarre dalle medefime, 
la quale rapprefentanza giunfe qui , quando non fi 
era decifa ancora la Cauta della pariti : per cui po- 
tè altresì effer rimeffa alla Giunta, e l'otto della giu- 
dicatura , ed efiame de’ tre Giudici venire , i quali 
finalmente nel 1751 fecero la loro Decifione . 

Neppure effi furono concordatila fi divilero tra due, 'ed 
uno. I due furon tutti Togati, e tra effi fuvvi l’in- 
comparabile, ultimamente defonto, Confultor Landò - 
lina . L’ altro fu il Prefidente della Giunta il Princi- 
pe 


Digitized by Goog 



( VII ) 


pe d’ Aragona . Quelli folo li uniformò al parere de 
paffati Consultori Danza , e Fraggianni , cioè dille , 
che il Benefizio era di Regio Padronato , che al So* 
vrano fi dovea reintegrare , e che quelli il potea al- 
lora ottimamente al Gargallo conferire. Gli altri due 
per contrario (limarono di dire non liquet , e perciò, 
che in Palermo conveniva 1 ' affare nmettefi , accioc- 
ché maturamente, e colia chieda ponderatezza fi fof- 
fe esaminato . 

E' degno però di con fi de razione , che i due Minidri , 
che del Sentimento dei Marchefe Danza-, e Fraggianni 
furono, Seguitarono a vedere il dubbio intorno alla qua- 
lità del Benefizio per motivi affatto diverfi da quelli, per i 
quali fi era nel 1747 da coloro promoffo. Elfi ve l’aveaR 
veduto tra le ragioni della Dataria, Vefcovi Siracu/ani , 
e Regio diritto. Quedi pe’l contrario conobbero chia- 
ramente , che la Dataria , ed i Vefcovi Siracu/ani 
non avean che pretenderci : e che il dubbio Soltan- 
to era tra il Regio Fifco , la Chiefa di Cefali* , 
ed i Frati Riformati. Perciò laddove quegli avean 
giudicato, che l’affare fi dovea rimettere alla Giun- 
ta de’ Prefidenti , e Confultore , e all’ Avvocato del 
Reai Patrimonio, perchè tale è la Pratica di Sicilia, 
quando trattali di effame Serio in fu di Regj exequa- 
tur : Quedi per l’oppodo differo, che fi dovea rimet- 
tere alla Giunta de’ Prefidenti , e Confultore, al Tribu- 
nale del Reai Patrimonio, e a i due Avvocati Fifca- 
li della Regia G. C. , e del Reai Patrimonio , af- 
finchè tutti uniti infieme nella Giunta de’ Precidenti, 
e Confultore , avellerò la materia effaminata nel 
modo appunto , come fi fa in quel Regno , quan- 
do fi tratta di CauSa di reintegrazione di Regalia . 
E rifpetto al metodo da ferbarfi da coteda Affera- 
blea , differo , che fi dovean Sentire tutti gl’ intereffa- 

A 4 ti, 
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Gli altri due fi u- 
ni formano al Sen- 
timento di rimet- 
terli l’affare in Si- 
cilia, Solo voglio- 
no un Confcffo 
piti copiofo di Mi- 
ni fi ri , e perchè ca- 
gione . 
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ti , che gli Avvocati Fifcali dovean fofienere le ra- 
gioni del Re , e che finalmente fi jdovea rimettere 
alla Corte relazione della Decifione con i voti 
de' Giudicanti , e con tutti i documenti , che li 
farebbero efibiti , acciocché cosi la M. S. avelie po- 
tuto poi venire in cognizione del vero fiato , origi- 
ne , natura , ed indole di quello Benefizio , c del 
diritto di colui , a cui apparteneva : e confiderando 
che l’affare quanto era ferio e grave , altrettanto era 
inviluppato , conchilifero che S. M. potea degnarli 
di ordinare , che nella Giunta de’ Prelidenti , e Con- 
fultore , dove tatti i Miniftri fi doveano unire, una, 
giornata fida la Settimana fi folle dellinata , conie- 
crandofi a cotefta Caufa fidamente. Finalmente volen- 
_ do allo fiato interino del Benefizio provvedere , 
propofero che il Re vi potea ftabilire un Economo , 
che avelie badato agli affitti del feudo , a rifcuo- 
terne la rendita , e fopra ogn’ altro ad indagare le 
debite notizie rifpctto agli altri fondi , e beni, che 
al Benefizio fieflo appartenefiero , e che da altrui fi 
trovavano occupati, per poterli altresì a tempo debito 
ricuperare; e che tale Economo potea elfcre lo (fello 
Ciantro D. Ignazio Gargallo , come colui, che poteva 
14 si fatta dilfinzione meritare (1). 

Il Re approva co- Si compiacque S. M. di uniformarli piuttofto al parere 
tetto parere e fpe- di 

difee gli ordini in 

Sicilia , giuda la ' 

loro rapprefeman- Quantunque quelli Miniftri confultarono il nuovo e fili. 

21 • me da fari! in Palermo , perchè dittero , che allora era dubbiofa, 

ed ofeura la ragione di tutti i tre litiganti : ciò non ottante 
evidentemente moftrarono, che quella del Velcovo di Cefali 1 
facea loro maggior fenlazione . Ecco alquante cfpreflioni della 
loro Confulta : Dittero , non eflervi dubbio , ohe Jpcttarebbe alla 
Corona di Sicilia , ed in conferente alla M. V. il Reai Padro- 
na. 
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di quelli due Miniftri , i quali la Giunta rapprefen- 
Tentarono, che al voto Angolare del Principe di Ara- 
gona . Onde fpedi Difpaccio , con cui fè lentire al 
Viceré di Sicilia , che voleva che la Caufa dell’ in- 
dole , qualità , ed origine ( tono proprie efprelFioni 
del Dilpaccio ) del Benefizio di S. Lucia fi folle trat- 
tata nella Giunta de’ Prefidenti , e Confultore col 
Tribunale del Reai Patrimonio , e con i due Avvo- 
cati Fifcali della G. C. , e del Reai Patrimonio; che 
quivi intefi fi fodero tutti gl’ Interclfati ; e che po- 
feia della Decifione fe gli folfe fatta didima relazione 
con riferire la qualità de’ voti , e tralmettere tutt’ i 

do- 


nato, etti la C biffa, e Ben-ficio di S. Lucia , per la fua fonda- 
dazione , f dotazione foggi acque , fe gli Jh'jfi documenti , e li 
fondi , donde il fudderto Regio Padronato ft defunte , non lo mo- 
Jlrajfero trasferito , e fin dalla prima [ita origine conceduto da' Re 
Predeceffori alia Càie fa Ve f ovile di Cefali. E piu approdo, par- 
lando del diritto de’ PP. Riformati, foggiunl'ero : Queflo lor 
titolo farebbe pur troppo majiccio , poiché è litorale , fe non rica- 
dere nella contefa colla Cbiefa Vescovile di Cefali i , alla quale 
lungi pria delle fuddette concejioni , e fin dalla fua origine fu 
donato , ed a cui pregiudizio non potean difporne i Re fucceffori . 
Finalmente piu approdo volendo dar ragione , perchè nel 1747 
la Giunta non avea tenuto conto della ragione del Velcovo , 
notarono efpredamente , che nella Jua Conjulta fi contejla di ef- 
fere fate intefe le ragioni folamente degli Avvocati , del Te- 
foriere , e del Gargallo , e non mica degli altri , ebe in oggi 
contendono : e fe bene fi accenna il titolo della Cbiefa di Cefalù, 
tuttavia non efatninojfi allora , ed un fecco ftio pruno memoriale 
rimafe inutile fenga affifenga di Parte , nè que' Mini fri v inter- 
loquirono , angt che differo, che fra effa Cbiefa , e'I FISCO re- 
farebbe la controverfta su la pertin-nga del Padronato , per le 
primiere concejioni , non giammai colla Dataria, cui mancava ogni 
diritto , e alla cui occupazione uni. amente ft oppofero . 



un 

documenti, che fi farebbero prclcntati . Nel tempo 
medefimo defiinò anche la M. S. 1’ Economo , che 
dovea attendere a i fondi del Benefizio , a rilcuoter- 
ne la rendita , ed a rintracciare le notizie degli altri 
beni , che forfè fi dovevano parimente al Benefìzio 
j s incorporare . 

Giungono gli or. Giunlero quelli ordini in Sicilia nell’ anno 1751 , e 
dini in Sicilia rei fubito vi fi diede efecuzione. Si cominciò indi a trat- 

i_7S* » * comin* tare j a Caufa, e tre furono quelli , tra i quali fem- 

pre fi raggirò la contela , cioè il Vcfcovo di Cefa- 
li* , che mettea innanzi diritto più antico di tutti 
gli altri , i Frati Reformati , che ad ultime Concef- 
fioni Reali fi attenevano , ed il Ciantro D. Ignazio 
Gargallo , che fofteneva que’ diritti Reali , che egli 
avea metto in campo, ed avea fulcitati. Grande (Ira* 
nezza fu quella , che in tale occafione fì vide . Gli 
Avvocati Fifcali, che avrebbero dovuto nella contefa 
tra ’l Vefcovo di Cefali * , ed il Ciantro Gargallo dar* 
fene cheti e pacifici, e da fpettaton riguardarla, co- 
me quella, ch’era tra due, eh’ egualmente il diritto 
Reale follenevano, o pure affiftere entrambi; imper- 
ciocché il Vefcovo di Cefali* domandando tal Benefi- 
zio, anche gl’ interelli Reali per la lua Reai Chicfa 
intendeva , come ora più che mai intende , pro- 
muovere : ed unicamente impiegare la loro facondia, 
e dottrina contra di coloro, che contra de’ Reali di- 
ritti venivano , fe mai fiati ve ne fodero; Ciò non 
ofiante etfi o per poca avvertenza, e riflclfione de’ 
Difenfori del Vefcovo, o per che che altro foffe fiato, 
il folo Ciantro Gargallo fi mifero a patrocinare (2). 

Ma 


(i) Quello , che diciamo, non folo fi manifefia dalla Con- 
fulta de’Miniftri favorevoli al Vefcovo, la quale or ora ac- 
cennarono, dove tutti gli argomenti contrarj fi mettono fem- 

pre 


eia la t-auia , e 
non feria gran ma- 
raviglia gli Avvo- 
cati Fifcali fi met- 
tono a patrocina- 
re il folo Cargo!, 
lo , e non già il 
Vefcovo di Cefali i, 
quando entrambi 
egualmente il Re- 
gio Padronato fo- 
fìcncvano . 
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Ma oh quanto crebbe in appreso , e s’ ingigantì cote- Con maggiore di. 
do difordine ! Dopo di avere c(Tt una valida difefa ^piacere poco do. 
fodenuto a favore del Padronato giuda le idee, ed il P° ' vl e *. p.® 
fenfo del Gargallo ( la quale di che pelo , e robu- Annero an’- 
dezza potè mai e (Te re , la qualità della di quelli de- che a decidere . 
gniflimi Miniflri, che la fecero, i quali eran de’ pri- 
mi di quel rifpettabilidimo Foro, ce’l può fare abba- 
danza comprendere ) poi vennero anche a dccide- 
' re . Con che ben fi comprende , che il loro voto 
non potea edere diverto da quel fentimento , che a- 
vean già adottato , e con molto impegno per lun- 
go tempo 'con valore grandiflimo follenuto . Avviene 
agli Uomini delle idee, che concepirono, o che fo- 
no affretti a concepire, quello delso , che loro av- 
viene di ogni altra cofa , di cui cominciano ad ufare . 

Imperciocché ficcome il tempo fa ch’cflì fi dimedichino 
eziandio con quella tal cofa , che talora nel principio loro 
parve grave e nojola : così nè piò, nè meno il tempo 
altresì fa , e produce , che anche le idee , che una 
volta con difprczzo e rincrefcimento li concepirono , 

fi 


pre in bocca del Gargallo , e del Fifco , ma anche dalla fteflTa 
Confulra favorevole al Gargallo , di cui anche fra poco farem 
parola , nella quale chiaramente ciò fi confcfla , perchè nom- 
inai fi dice cofa fenza farli proporre dal Fifco , e dal Cuntro S 
Gargallo . Eccone alcuni efempj : Facendo/! carico il REGIO 
FUCO , ed il Ciantro Gargallo della pretensione del Vefcovo di 

Cefalìi hanno rifpoflo . 3 Che che Jta però di quefla Reai 

conferma rifpofero parimente il REGIO FISCO , e'I Ciantro Gar- 
gallo . 3 Soggiunsero inoltre il REGIO FISCO , e l’ anzi- 
detto Ciantro Gargallo , che anche in tempo del Re Martino , o 
da quel tempo in poi fin oggi .... non è flato mai pili il Be- 
nefizio , di cui fi tratta, delle pertinenze della Cbie/a di Cefalìi . 

3 Per dimoflrare il Regio Padronato . ... fi produffe dal R E- 
GIO FISCO, e dal Ciantro Gargallo il Reai Diploma del Re 
Ferdinando . E così feguita fempre tutta la Coniulta . 
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Si decide la Caufa 
rei J7<5i ; ed al- 
cuni de’ Miniftri 
fono pe ’l Regio 
Padronato prctelo 
dal danno Gargal- 
lo , ed altri pe ’l 
Regio Padronato 
foflenuto dal Vc- 
fcovo di Cifoli. 
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Nell’ efcludcr poi 
i Frati Riformati, 
e l’Ordinario Dio- 
ctfano fono con- 
cordi tutti i Mi- 


li allignino in noi , e prendano forza e potere . Per- 
ciò tra i noftri Patrj Statuti quello di non poterli 
permettere a colui, che fu Avvocato, giudicare nella 
Caula, dov’ egli intervenne, ancorché l’altro litigan- 
te il confenta : è con ogni ragione tra’ i più lalutari 
riputato. Imperciocché la Legge Patria prefume , eh’ 
egli è imponibile il voler fingere un Giudice, di qua- 
lunque virtù, e cofianza egli fia , indifferente in quel- 
la Caufa, in cui fece già da Avvocato , né la mi- 
sera umanità è da tentare , o a far miracoli coftrin- 
gere . 1 

La Decifione feguì nell’ anno 1761 , e fegui ben anche 
con difparicà di voti. I Giudicanti farebbero flati let- 
te, cioè quattro della Giunta de’ Prefidenti , e Con- 
ditore, e tre del Tribunale del Reai Patrimonio; 
ma per la ragione detta che gli Avvocati Filcali anche 
votarono, i Giudicanti furono nove. Di elfi lei, cioè 
quattro de' Giudici, e i due Avvocati Filcali furono 
a favore del Ciantro Gargallo , cioè dire dichiararono, 
che il Beneficio fi dovea avere di Regio Padronato , 
e che dal Monarca di Sicilia fi dovea provvedere , 

* da cui dilsero che ottimamente per quella prima 
volta al Ciantro Gargallo fi potea conferire , Gli al- 
tri tre pel contrario furon del fentimento, che non 
v’ era Benefizio di che fi altercale , ma la quifiione 
era tutta di un fondo, o fia del feudo di S. Lucia, e 
che quello fondo alla Chiela di Cefali apparteneva, 
come a quella Chiefa donato , e per gran tempo pof- ' 
feduto , e pofeia dalla medefima lenza veruna ragio- 
ne finembrato . 

Tutti però quelli nove Miniftri uniti infieme conven- 
nero nello efcluder di nuovo non meno la Curia Ro- 
mana, ed i Vefcovi di Sirac fa per la pretesa aggrega- 
zione dei Benefizio al Tcforierc della Cattedrale , che i 

Frati 
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Frati Kcforman 'del. Convento di S.Lucia , i quali come niftri infra di loro, 
ad elfi negli ultimi tempi da’ Sovrani di Sicilia dona- • S ua *‘ fanno due 
to, eziandiolanziofatnente. il pretendevano. Con due Sparate rappre so* 
fcparate Confulte fecero quelli fieffi Miniftri prr- ' vtivU 

lenti al Viceré i loro voti, convalidandoli , "e cor- no j n fj n - c ne u 
roborandoli con tutti i documenti, che fi erano prc- | a nodra Suprema 
fentati , appunto come fi era da.S. M. Cattolica nel Giunta di Sicilia. < . 

• 1751 ordinato . Dal Viceré fi trafmitieio ,e le Con- 
sulte , e i documenti alla M. del noflro .a'mabiliffuso 
-Sovrano ; e dal :Re alla tua Giunta Gonfultiva di 
Siciìiir fi. .rim itero , . acciocché , la Giunta gli aveffe 
potuto cOoftgliare quello , che fi .riferirò , di iuggerirgli 
dopo che fi farebbe in Sicilia la’.Caufa trattata .,,co- 

me gà èvleguitOkv .v i .i.'.iiv. .• A ud. 1 1 \g 

Or -nella jSuprtma. Giunta una .si fàtta^Gapfa trai pèrda Nella Giunta fi b 
•Jua qualità*' e.iper l'inviluppo, che! fecov porta di mol* lungamente una tal 

• tiffimii fatti , e -di. non pochi punti ferjfftmi di dirit- C '^ uU dllcu c 

to Patrio, e Commune , . Civile , ed. Ecclefiallico ; d«id*X* 

-con trattarfi , e ritrattarfr é fiata : dall’ anno 1 17^1 

infmo: ad ora non Terza t maraviglia 1, . e rammarico 
.grande del Veicovo indecifa e foipefa 1. .Ora prò già 
determinatamente fi trova data giornata pr la titi* 

Dicifione , la quale fpnaima ficuramente y che quella 
volta non voglia fallire . . * :• 1, |. . .}■ . 20 

Lo fiato attuale dunque della prefente Gaùfa è quefio. Idea di quella Cau- 
•Si trattai del Benefizio di S. Lucia di Srr'acuf 'a , un fa, e fua vera li» . 
.temperi '.aggregato al Telo riere; db quella. Catte* tuazione. 
draic ...F-flendo fiato, ben uniformità., di. voti elclu- 
ifa-j la Dataria * -e. il Diocefanm Collatore , vale a 
dire- dichiarata nulla il’ aggregazione ; come anche 
efclufi » Frati Riformati . del Convento di ,S. Lucia , 
che fpcial mente pr fé. il perendevano: refta la cori- 
tefa trai, falò Cian/ro\D-. IgAann Gargotta^ ed il V» 
feovo di Cefalica Pretende il Gar gallo , che dalla 

• -_LA Giun- 
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Giunta fi approvi la Coniulta di que'Minifiri , che 
hanno dichiarato di Regio Padronato quello Benefizio, 
e che hanno infinuato al Re, che per la prima vol- 
ta a lui lì conferiffe. Pe’l contrario il Vclcovo infi- 
de, perchè la Confulta di quegli altri Minidri venga 
applaudita , che fono dati di lentimento , che il Be- 
nefìzio alla fua Chiefa appartiene per non ede- 
re altro , che un fondo anticamente alla fua Chic- 
ca donato*, e da dia per gran tempo polfeduto*. 
La Caufa fi può dire , colla lingua noftra; del Foro 
Napoletano, che fi trova in grado di termine ordi- 
nano compilato, giacché alla Giunta de' Prefidenti , 
« Coofultore , al Tribunale del Rea! Patrimonio , e 
a i due Avvocati Fifcali in judicio plenario esaminan- 
da fi rimile , perchè bordine fu d’ indagare la na- 
tura , indole , ed origine di quello Benefizio , e da 
quedi per dodici anni continui è data trattata . Fi- 
nalmente è quella. Caufa di Regio Padronato per par- 
te dell’ uno , e- l’altro Contendente, perchè entram- 
• bi pe'i Regio Padrone ,.o fia pe’l Monarca di Sici- 
lia contendono t giacché il Ciantro Cargallo pretende, 
che il Benefìzio fi dichiari di Regio Padronato , ed 
un particolare Padronato Regio da quindi innanzi 
codituifca e componga : ed il Vefcovo vuole , che 
fi rientigri. alla fua Chiefa di Regio Padronato , af- 
finchè il Principe in avvenire colla medefima Chiefa 
ne ufi e difponga ; ed a* Vefcovi di Cefali » fuoi 
Regj Beneficiali in< avvenire il conferita e conceda. 
Ed è degno anche, ohe 'fi ofTervi,e diligentemente fi 
noti , che la quidioae prefente non è della Chiefa di 
S. Lucia , ima foitanto di >un feudo che un tempo 
fa colla Chiefit ftefca al Vefcovado di Cefali» do- 
nato, dalla quale Chiefa per avventura (rafie 1 ih prò* 
ceffo di terqpo la fua denominazione . 

■n-\> ■' ' Adun- 
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Adunque in quella noltra Scrittura, che è la feconda, Saggio della pre- 
che noi diamo alla luce per quella Caufa a prò idei ^ en ' e Scrittili, la 
Vefcovo di Cefali » , e del Regio Padronato della fua ^** a predella 
Chiefa ; la noltra cura fark di diraollrare , che il ^hiefa di Cefali» 
fondo di S. Lucia , che un tempo ha coftituito un e f ce fuori . 
particolar Benefizio aggregato al Tcloriere della Cat- 
tedrale di Stracufa , appartenga alla Chiefa Regia 
Vefcòvile di Cefali * , come a quella Chiefa donato 
legittimamente, da quella Chiefa pacificamente pof- 
feduto, e pòfeia fenza veruna ragione da que’ Prela- 
ti perduto-. Con che ci riufeirk di far vedere , che 
in quello folo fenfo regge , e puote foftenerfi in In 
di quello Benefìzio l’ idea del Regio Padronato , e 
non gik nel fenfo del! in tra prefa del Corgallo , gli 
appoggi , c fondamenti della quale , per quanto an- 
che faremo conofcere , appena il diritto del Vefcovo 
pofsono vie maggiormente faltenere. ■ _ _** 

E perchè a prò del Gargallo fi trova ufeita alia luce Si nlponde con . 
una dottiflìma Allegazione di uno de’ più illuminati 
Giureconfulti , ed Avvocati del nollro Foro (3): perciò AllcgaiUnt dell* 
in quella nollra feconda fatica , come accadeik e Avvocato del Ciao. 
meglio ci verrk fatto, dovremo anche ad una si fatr no Gargallo. 
ta Allegazione rifpondere , acciocché cosi refi! la ra- 
gione del Vefcovo di Cefali* per ogni parte Aabilita 
dichiarata, e fpianata» ... ; • 13 

In un folo Capitolo tutta quella nollra rozza fatica. In un loto Capi- 
fark comprefa , il* cui non folo tutto ciò , che alla ,o1 ® « uua quella 
Storia eiarta del Benefizio di S. Luci» puote apparto- Scrittura com * 
nere , dillenderemo ; ma anche quegli dubbj , che .0 P r#l * * 
dalla Storia forgeranno , o che A fono medi in 
campo dal nollro Contraddittore, elamineremo , e, per 
quanto la buona qualith della Caufa nollra ci per- 
mette , ad onta di ogni nollra debbolezza , dilegucie- 
- : . : / • . mo 


, (3) Il Marchefe D. Andrea Fornaio . 


' I 
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«grafi farà per 
maggior chiarel- 
la divifo • 


ino e dilcioglieremo , lenza dipartirci punto dall’ - • 
'' ’ ' , ' ordine Storico-, che ci abbiamo ; prefi(fo , fenzà che 

eziandio il filo cronologico del racconto venga io 
• » *1^*.*- v menoma parte interrotto. . 

Fciò il G*pitok> Ma perchè quello Capitolo 'deve andare molto a lun- 
ir. tre leparati Pa- go , e fe mai non lì fuddivideffe, non folo fiancare!»- 
be , ■ ma eziandio potrebbe produrre in qualche ma- 
niera ofeurità 1 c confufione : perciò abbiarn giudicato 
in tre leparati Paragrafi fuddividerlo . -Tutta la Sto- 
ria del Benefizio di S. Lucia in quello fi> riduce, che 
la Chiefa di S. Lucia di Siracufa con molti fondi , e 
con quattro feudi fu nel 1140 alla Chiefa Vefcovile 
di Cefali t donata : Che quella Chiefa Vefcovile fi mi- 
fe in pofielfo della Donazione , e la godè pacifica* 
mente infino al Regno dell’ Imperadore Federico II : 
Che poi da Federico II inficio al Re Martino 1 ora 
ne perdè il polfelfo , ed ora la riacquifiò di nuo- 
vo : E finalmente che nel Regno di Martino per- •» 
dè poi in guifa e la Chiefa , «dii fondi donati, che 
mai piu non gli ha riacquisti . Or perchè su 
di -quelli avvenimenti , e su di quella Storia non 
-ci • è- conteff ; nè tra' Giudici! delle diverfe Con- 
-fulre , nè tra noi y ed il nofiro Tiveritiffimo Con- 
. ifaddittoref'j r perciò ben fi conofce come fi dovrà 
cotcfio feguente Capitolo partire ^ per evitare la fua 
. foverchia. lunghezza . p ^ -> •• » ' 1 ■* ni 

Cofq nd^pnmoV^Nel -primo Paragrafo dovremo e (laminare Io fiato delta 
lì 'contiene Chiefa di '5. Lucia di Siracufa dalla lua prima fondi- 
' ‘zibn* ed origine infino a’ tempi di Federico //Impera- 
’dore , con che ci verrà latto di fpiegare , ed eliminare 
la Donazione, che.-di quella Chiefa fece alla Chiefa 
Vtloovile di Cefalìt la Cornetta AJelafta , infieme con 
altri fondi , e con alquanti feudi ,-icomc altresì di mi- 
f-rrifcftare in che maniera da’ Vefcovi dt Cefalìt dal di 
t-dethe Donazione?- ialino v Federico ti le donate cofe. 
pofiedettero. • -*■ Vi w.\-. .c ••..•’.-.-i 1 :.Nel 


*: ** vi» ... 
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Nel fecondo poi elamincremo , come dalla Gliela Ve- Idea del fecon. 
{covile di Cefali» la Chiela di S. Lucia fi cominciò, °° 
a perdere , e come in apprelfo più volte anche fi 
riacquifiò , e cosi Ipiegaremo tutto quell’ altro tratto 
di Storia , che palla da Federico li infino al Re 1 . 

Martino I . v ' ty 

Nel terzo finalmente ciò, che avvenne nel tempo del Saggio del terzo. 
Re Martino palefaremo , e pofeia non lolo tutto ciò, * lco P° ^ rl ‘ a P re * 
che dal Re Martino infino a di noflri è fucceduto , * ente Scrittura, 
manifelleremo , ma anche tutte le confequenze , che 
da quelli ultimi avvenimenti fi traggono dal Con- 
traddittore , pondereremo ed efaminaremo , come 
altresì {piegheremo , e confuteremo ; conchiudendo 
poi , che giacché il Benefìzio di S. Lucia confi- 
tte in uno de’ quattro feudi donati alla Chiefa Ve- 
dovile di Cefali 't nel 1140, e da ella Chiefa pacifi- 
mente poffeduto infìno agli ultimi tempi , in cui fi 
occupò da’ Vefcovi di Siracuja ì formandofene un Be- 
nefizio , ed aggregandoli al Tcforerato di quella Cat- 
tedrale; e giacché tutti gli altri avvenimenti infra que- 
llo mentre lucceduti dall’ Imperadore Federico II lino 
al Re Martino /, per la fola Chiefa addivennero , e 
per gli altri fuoi beni , e non già per quello feudo 
( o pure fe anche pel feudo fuccelfero , lo llefTo feudo 
fu nondimeno non rare volte di bel nuovo colla 
Chiefa medelima dal Vefcovado di Cefali» riacquillato ) ; 
e giacché in fine nell’ uno , e nell’altro cafo nommai fi 
potea dalla Chiefa Vefcovile di Cefali * , Chiefa di Re- 
gio Padronato, un si fatto feudo perdere, come pro- 
prio di quella Chiefa, e da efia legittimamente acqua- 
ttato: Ora, che la ftefla Chiefa, loltanto in nome del 
<fuo Sovrano Padrone ; il vuole riacquiftare , non fi , 
polla fare ammeno di non farglielo ricuperare; 

•. i - B ■ ; CA- 
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CAPITOLO UNICO. 

Storia rConologica della Cbiefa , e Bene- 
fizio di S. Lucia di Siracufa dalle pri- 
me fiue memorie infimo agli ultimi tem- 
pi: come anche efipofizione , e confuta- 
zione di uttt' i dubbj fuf citati dal dot- 
to Contraddittore , e de' nuovi fiuoi eru- 
ditismi fiftemi . 


§. I. 


28 

La Chicia di S. lu- 
tia di Siracufa fi 
fonda in tempo 
della Peifccuzionc 
dell’ Imperadorc 
Diocleziano , « (la 
in piedi infino all* 
incurfione de’ Sa- 
raceni . 


Della fondatone , e riedificatone della Cbiefa di 
S. Lucia di Siracufa ; della Donatone che fe 
ne fece alla Cbiefa Vefcovìle di Cefalù con 
molti altri beni , e quattro feudi dalla Contejfa 
Adelafia Nipote del Re Ruggiero; e del pof- 
che n ebbe quefia Cbiefa VeJ covile fino a 
Federico II Imperadore , 

. . • . al** *. 

L A Cbiefa di S .Lucia di Siracufa li può dire delle piò 
amiche del fioritidimo Regno di Sicilia. Imp«rcioc> 
chè la tradizione porta , che quella Chiefa nei terzo 
fecolo , in tempo della Perfecuzione dell’ Imperadorc 
Divietano , fu coli eretta lopra del luogo , dove la 

glo- 
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gloriofa Martire, e Vergine S. Lucia ricevette la co- 
rona del Martirio (3). il che fe avvenne, giufta la 
pratica piiffmu de’ primi Fedeli avvenne , i quali furo- 
no ufi di ergere fopra di si fatti luoghi a riverenza 
del Martire Cappelle, Chiefe, ed Altari (4). Nel VI , 
e VII fecolo è indubitato poi, che ci era quella Chie- 
fa , perchè dalle Epittole di S .Gregorio Magno fi rac- 
coglie , che accanto di effa ci era un Convento , do- 
ve abitavano non pochi Religiofiflìmi Monaci Bene- 
dettini , donde il Santo Padre fpelfo traeva Soggetti 
riguardevolifiimi per le Chiefe Vefcovili di quel Re- 
gno (5). Durò facilmente e la Chiefa, e il Convento 
infino alla deplorabile incurfìone de' Saraceni , quando 
poi da’ miferi loggiogati Nazionali non piò vi fi po- 
tè badare , tuttocchè fenza dubbio era uno de’ San- 
tuarj piò illluttri di quell’ Ifola , e de’ piò vene- 
randi . 

Ma la memoria pretto de' Greci , antichi Signori della 
Sicilia, fe ne ferbò , e fedelmente fi tramandò da Pa- 
dre in figlio per lungo tempo , talché quando poi 
nel X fecolo , regnando Michele Paflagone , effi fiot- 
to la condotta di Giorgio Manitee , tentarono df ri- 
cuperare l’ Ifola , cacciandone i Saraceni ; tra le 
prime imprefe di quello infido Greco Comandante , 
fuvvi quella di trarre di Siracufa le offa della glo- 
riofa Martire , e trasportarle in Cojìantinopoli , dove 
per altro allora affai meglio poteano effer venerate 
(6). Or non ottante , che perciò rimafa fofse quella 

B 2 an- 


19 

Nel X fecolo Gior- 
gio Marnate Greco 
Comandante trae 
di Siracufa le offa 
della Santa , e le 
trasferire in Co- 
fi ant inope! i J ma 
con tutto ciò nell* 
XI fecolo Gherar- 
do da Leontina rie- 
difica la Chiefa. 


(3) Si vegga la noftra precedente Scrittura nel cap. a del- 
lo par. 1 ».$ , la quale Scrittura da quind’innanzi citaremo in tutta 
ciò , di cui in effa li è trattato , riportandoci alla medefima • - 

(4) Preced. Seri», cap. i , par. 1 ». I , 2 , 3 , 4. 

(5) Preced. Seri», num. j. 

( 6 ) Preeed. Seri». ». 8, e g. 
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. 30 

Divelliti , che 
pa(Ta tra quella 
nuova C.hitla , e 
quella , ihe v’ era 
punta de’ Sor aleni. 



Gerardo da L'ort- 
fina dona la Chie- 


f> hcl II <'5 a ”^ 
Monache di S.Opt- 
lo di Milite in Ca- 


labria . 


antica Chiela priva del principale fuo pregio, del Tuo 
più infigne ornamento; pur non dimeno appena poco 
dopo fcacciati furono veramente da’ prodi Normanni i 
Saraceni , e redimito nella Sicilia il culto Crijìiano ■ 
che lubito da uno de più pii Baroni di quella di- 
vota Nazione , chiamato Gherardo da Leoniina , fu 
immantinente di bel nuovo la Chiela riedificata per 
la divozione , che prelso di tutti fi trovò conlervata 
inverfo della Santa Cittadina (7). 

Diverfo però fi deve conlidcrare quello fecondo fiato della 
Chiela di S. Lucia dallo fiato primiero . Prima era 
una Chiela , che fi trovava eretta non loto in me- 
moria , ed a riverenza del fito , dove la Santa foff.-r- 
fe il Martirio ; ma anche in venerazione delle [aera- 
te offa di lei ivi lepellite. Pe ’l contrario ora appe- 
na la Chiela in memoria del luogo , dove la Santa 
per la fede di Crifio lalciò la vita , fu riedificata . 
E per altro nella primitiva Chiela, dove tutto di co- 
ttile edificazioni vedevanfi , eguale premura fi avea 
per venerare si fattamente i luoghi , dove i Martiri 
[offrivano il Martirio, ed eran fcppelliti , che quegli, 
ne' ‘quali appena il Martirio fi rammentava ( 3 ). r 

D A Gherardo da Leontina t che non fi sù chi folle flato , 
fi vede pattare immantinente quella Chiela in pote- 
re delle Monache di S. Opolo di Mileto nella Cala- 
bria , Il Pirri è colui, che ci dì» quella notizia, che 
egli tratte dall'antico Ifiromento della Donazione . 
Ecco, come egli ci nferifee cotefio avvenimento . Id 
fanUum Caenohium , exDulfxs Saraceni s , mox refiaura- 
tum , atque locupletanti n ejl a Gerardo de Leoniina , 
- - • - ‘ qui 

t ' ’ .,1 

- ii. i. — — ^ 

(7) Su*: 10. ‘ 

(8} Preced. Seritl. n. 3, IO, e II. 
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qui de confenfu Comitum Syracujanorum Tancredi , (T 
Uxoris Muriella , acque Epijcopi Guilielmi , cjujque Ca- 
pitali , anno II 15 , indizione IV, illud cum vineis , bor- 
ii s , <r dificiis , CT Cafalc , ^wot? e/? u/rru Alpbeum fiu- 
vium Syracufarum , f«m omnibus pojjejftontbus , & tri- 
bus Villani s conce Jftt Domine Micbeldt Abatijfce S. Opti- 
li , tf/? iif Calabria in agro Milirenft (p) . 

Non fi può negare , che folennittima fu cotefia Dona* 
zione , perchè v' intervenne il confenfo de’ Conti di 
Siracu/a , del Vefcovo Guglielmo , e del fuo Capito- 
lo . Il nofiro illuminato Contraddittore , il quale 
vorrebbe ritrovare marche di Regio Padronato nella 
Chida , e Benefizio di S. Lucia fin dalle prime me- 
morie, che ne abbiamo; da quelle folennitk appun- 
to, e lpecialmenie dall’intervento de’Conti di Sira- 
cufa credette potere arguire , che quella Chida con- 
fiderandofi già allora di Regia fondazione , non fi 
credette poterfi altrimenti alle Monache di Miltto 
concedere, che col conlenlo de’Conti di Siracu/a ( 1 o) . 

Ma ci dica di grazia , onde mai egli ricava , che allora ere- 
deafi , che la Chiefa fotte fiata di Regio Padronato? Dall’ 
antica fondazione dietta,che fegul per divozione de’ 
primi Fedeli nel tempo che la Santa ricevette il Mar- 
tirio , certamente , che egli il Regio Padronato non 
potrk trarre ; e cosi immaginare che allora fi traeva 
da altrui: e molto meno il potrk ricavare dalla riedi- 
ficazione privata dì Gherardo da Leontina , quando 
nulla di cotefto Gherardo lappiamo , nè 1 ’ Antichi* 
tk ci ha confervato di lui altro , che il nome , anzi 
fenza neppur fregiarcelo del titolo di Conte, in quel- 
la etk affai ufato (11), ce l’ha tramandato. Dunque 

B 3 


3* 

Solennittima fu 
cotcfla Donazione 
di Oberar do , e 
dalle flette folen- 
nità ricava il Con* 
craddittore marche 
di Regio Padrona* 
to su di quella 
Chiefa. 


. 33 . 

I Conti di Siraeu- 
ja altronde , che 
perchè la Chiela 
di Regio Padrona* 
to fi avea , inter- 
vennero neila Do. 
nazione di Obe- 
rar do . 


non 


(9) Pirri Notit. Eccl. Syrac. in auR. §. io. 

(10) Tontolo , Per lo Regio Padionato fotto il titolo di S. 
Lucia di Siracufa pag. 5. 

(11) Muratori Differì. 8 Sopra le Antichità d’Italia , Co- 
flanzo Storia del Regno di Napoli tib. 11. 
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non che la qualità Regia , ma neppure la cerr? qua* 
lira Baronale polliamo tn lui Scuramente riconofcerc* 
li che fa , che fi abbia a credere , che 1' intervento 
de' Conti di Siracufa nella pia Donazione di Gherar- 
do , altronde , che dal confiderarft di Regio Padrona* 
to la Chiefa di S. Lucia, derivale. E per avventura 
derivò dallo (ledo fonte , onde in quella Donazione 
concorfe altresì il confenfo del Vcfcovo, e Capitolo- 
di Siracufa , circoftanza per altro , che da le fola 
badarcbbe a dileguare 1 ’ idea del dotto Avverta- 
no . Si trattava di far palfare nel dominio di un 
luogo Religiofo di diveria Regione , e Diocelì una 
Chiefa , che un tempo coditul uno de’ più ìllullri San- 
tuari dell' Ifola . Perciò Gherardo avvedutamente 
rifletté, che con tutte quede folennità lì dovea l'at- 
to convalidare , perchè avelie potuto avere durata 
(12). Quella è la vera ragione , quello il motivo 
dell’intervento de' Conti di Siracufa, e non già quel- 
lo , che il è dal dotto Contraddittore penlato . E 
perciò la Donazione fu col conlenfo non meno diedi 
Conti di Siracufa , che del Vefcovo , e Capitolo di 
quella Città , vale a dire , fu dell' alfenfo dell' una , 
34 e 1 ’ altra Potedà corroborata . 

Che altro donò Però quello , che veramente è degno di notarli rifpetto a 
C ktrardo inficine quella Donazione, è, che la Chiefa di S Lucia quivi li 
colla Chiefa. congiunge curri vinài, borri t, adificiis , & Cafale, quod 

tjì ultra Alpheum fiuvium Syracufarum curri omnibus pof- 
feffsonihus , C tribus Villanis . Dunque Gherardo da 
Leontina donò alle Monache di Mtltto la Chiela, 0 
con ella vigne, orti, edifizj, ed un Cafale, il quale 
era di là del fiume Alfeo di Siracufa con tutte le 
polle (Som di cflb Cafale, e con tre Villani. 

L’ Ab- 


( 12 ) Prectd. Striti. ». 12 . 
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L ’Abate Rocco Pini, il quale ci ha confervata quella Nell’anno 1140 
memoria, paffa da quella Donazione all’anno 1 140, ! a r Co ? te ? a 
e dice cosi: Sed pofi anno 1140 Comitijfa Adclccta chief^all* 

univit C anobio Ecclcfue Cepbaludenfit . Dunque (alta chiefa Vefcovilc 
il Pini due gran tempi , o per meglio dire ci tace di Ctfalii. 
due altri gran fatti ; cioè , infino a qual tempo 
pofifeduto avellerò le Monache la Chiefa co’ fondi do- 
nati ; e quando poi , e come dalle loro mani pafsata 
folle in potere della Contella Adclafia . Noi nella 
nodra precedente Scrittura volendo colle congettu- 
re , come in tai cali Tuoi farli , riempiere co- 
teda laguna , decorremmo cosi . Scoprimmo pri- 
mieramente , che la Contella Adclafta , di cui or 
ora parleremo , era divotiflìma della gloriola Ver- 
gine S. Lucia , e che fovente ne’ Tuoi feudi ergeva 
Templi in onore di quella gran Santa. Indi manife- 
dammo, che in quella età frequentemente accadea , 
che le Chiefe lì permutalfero con altri beni , perchè 
fra poco farem vedere cola allora fi fentiva per Chie- 
fe di quella fatta. £ poi conchiudemmo, ch’era da 
credere, che facilmente la Contella Adclafta foffrendo 
male , che la più illullre memoria della Vergine , e 
Martire S. Lucia era in potere di Donne Monache , 
che abitavano un Monidero fituato fuori de’ confini 
deli’ Ifola di Sicilia , fi folle dudiata di ricuperarla , 
e le folle riufcito per mezzo di permuta di altri Tuoi 
beni colle Monache fiefse , come in quella etk folea 
aliai fpefso avvenire (13). 35 

Il Contraddittore, che tra’ fuoi principali pregi vantala Dal vedere parta, 
fincerità in grado eminente, non ha potuto non ap- j* nelle mani del- 
pi a odi re tacitamente coteda nodra congettura. Macon j* Cornetta Adt- 
tutto ciò, premendogli dabilire Tempre più il fuo' fidema fa/traeTl'comra'd- 
dell'antichilfimo Regio Padronato di queda Chiefa , ha di’teore nuovo ar- 
ti 4 der- gomento di Regio 

—————— Padronato. 

(13) Preecd. Seri tt. n. 13. , e 14. 

-J 
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detto, che affai più facilmente fi (piega il come nel- 
le mani di Adclafia paisà la Chicfa di 5 . Lucia , 
quando fi ammette, che ella volle rivindicarla dalle 
Monache di Mileto , come Chiefa di Regio Padronato 
(14). Or quantunque lenza altro dire da fe fleffa que- 
lla proporzione viene a cadere, e li conofce fallace: 
giacché , ancorché fi ammettere , che la Chiefa era 
di Regio Padronato ; non mai Adclafia potea rivin- 
dicarla, come colei, che febbene era figliuola di una 
Principefsa della Cala Reale , come or ora diremo ; 
era nondimeno per parte di Padre di una Famiglia 
fuddita e vaffalla : ciò non ottante é neceflario , 
che qui fi rapporti l’indole della Donazione , e la 
qualità di Adclafia fi manifetti e fi fpieghi, per potere 
vie maggiormente tale oppotta congettura confutare. 

Chi fu il Con- Il Conte Ruggiero , detto il Bofso , ebbe tre Mo- 
re Raìnolf» Padre gli . Colla feconda ( della prima non accade par- 

delia Conteffa A. } are ) ^ chiamata Ereburga , figliuola di Ruberto 

- Regrentemefmilo , Conte di S. Eufemia in Calabria , 

anche di Nazione Normanno, procreò Matilde ; e col- 
la terza , chiamata Adelaide , figliuola di Bonifacio 
Marcbefe , diede alla luce Simonc , e Ruggiero , che 
fucceffivamente gli fucceffero nel dominio della Sici- 
lia (15). Ruggiero adunque Conte di Sicilia, che poi fu 
Duca di Puglia, e finalmente Re, era Fratello Con- 
fanguineb di Matilde . Cottei fu maritata con Rat- 
ttolfo Conte di Montefcagliofo , d’ Avellino , e di 
Ariola, al quale procreò var; figliuoli Mafchi, e Fem- 
mine , e tra etti Adclafia , di cui ora parliamo fi 6 ) . 
Quello Rainolfo , come a tutti é noto , era forfè il 
primo Barone , fe il Principe di Capua fe n’ eccet- 
tuava , di quelle noftre Provincie di quà dal faro (17). 

Egli 


(14) Tontolo />. 7. 

(15) Pirri in Cronol. Reg. Sicil. 

(1 6) Pini in dilla Cronol. 

(17) Capccelatro Jflor. del Regn. par. i lib. I. 
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Egli fu in buona pace col Cognato Ruggiero infi- 
no al 1133. Ma in quell’anno poi nacquero difgu- 
rti acerbilfimi tra di loro , per cui accefafi infra di 
c(0 una crudeliffima guerra , nella quale a prò di 
Rainolfo fi collcgarono Roberto Principe di Capua , ed 
altri malcontenti Baroni di quelle (lelfe nodre Re* 
gioni ; non mai più fi poterono riconciliare. La ca- 
gione de’ difgufti fu l’ollervarfi da Ruggiero , che il 
Cognato maltrattava fieramente la forella . Or egli 
non fi fidò folfrirlo, talché gliela tolfe inficine co’ 
figliuoli fuoi Nipoti , e feco menò tutti in Sicilia 
(18). La guerra fu con varia fortuna per molti anni 
loftenuta dall’ una , e dall’ altra parte ; e perchè 
a difela de’ Baroni ribelli il Papa Innocenzo li , 

Lattario il Sajjone , ed i Pifani accorfero : Ruggiero 
fi vide aliai volte in procinto di perdere adatto 
quelle noflre Contrade , parte confiderevolilfima del 
fuo giù affai riguardevole Impero . Ed in fatti nel 
1137 il Papi, e l’imperadore ne invertirono, te- 
nendo entrambi nelle mani lo Stendardo , lolita 
cerimonia Italiana , lo rteffo Capo de’ ribelli il 
Conte Rainolfo , creandonelo Duce . Ruggiero pe- 
rò , che dalla forte fu quafi Tempre protetto , fi 
refe in fine a tutti fuperiore , e trionfò de’ luoi Ne- 
mici, riacqui ftando interamente infino alla menoma 
parte quelle Provincie , che quafi talvolta avea an- 
che interamente perdute (ip). 38 

Or perchè l’odio di Ruggiero era contri del Conte Rai ■ La ContefTa jtiei 
nolfo , e non giù de fuoi innocenti figliuoli , come ^t[ ,a f 1 8' lu i ° ,a del 
' quegli, che perchè figli egualmente di Matilde fua cara 1 ** 

mente dal Re Rag* 
■■ - ■ ■ - — gitr». 

(18) Capecelatr. di 8 . p. 1 Ut. 1 loc. cit. 

(ip) Capecelatr. Nè punti della noftra Storia dell’ età de’ Sor- 
marini , e de’ Svevi , die in quella Scrittura accadcrà di accennare, 
per la fretta , che abbiamo , non ci riporteremo ad altro Scrittore , 
che al citato Francefco Capecelatro , come quello , che già li sà , che è 
accrcdi tatillimo,e che la fua Storia da’lòli originali venne a ricavare* 
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Sorella, gli erano Sommamente a cuore; non ebbe altra 
cura , nè di altro fi brigò egli, poicche gli ebbe fottratti 
dall’afpro Genitore; che di collocarli onorevolmente. In 
fatti troviamo , che a Roberto , figliuolo Primogeni» 
to , refe Ruggiero il Contado di Avellino , che tolto 
aveva al Padre , e pofcia nobilmente lo fece cafare , 
e dell’ illeffa maniera maritò la noflra Adelafta con 
un Gentiluomo Normanno, e di beni, ed averi la for- 
ni e dotò (20). E quella è quella Contesa Adelafta , 
che Pirri nella Storia della Chiefa di Siracufa ci di- 
ce , che nell’anno 1140 donò la Chiefa di S. Lucia 
alla Chiefa Vefcovile di Cefali* , il che conferma an- 
che nella Storia della Chiefa di Cefali* , dove ci rap- 
porta eziandio rifinimento, 0 fia il Diploma della 
Donazione . Ma qui gik conviene , che quello Diplo- 
ma fi rifcrifca , e traferiva . 

Nell’anno 1140 Avea il Pirri gik traferitto un altro Diploma di un' al- 
quella Principe fla tra Donazione di quella flefsa Principessa , fatta alla 
dona alla Chiefa jnedefmia Chiefa Vefcovile di Cefali* nel mefe di 
di Cefalu la Chic- Giugno del 1140. Quindi non volendo brevitatit cau- 
li di s. lama, y* q Ue ft Q f ec0n d 0 Diploma anche interamente rappor- 

tare , flimò ballante traferiverne Solamente la parte 
piò cflenziale , onde cominciò a dire cosi : Eadem Comi, 
tiffa Adelecia ANSO ET MENSE PRjEDICTIS 
ftc loquitur : e rapporta le Seguenti parole del Diplo- 
ma : Ecclefiam Santi* Luci* de Syracufts , quam Proge - 
nitore s mei fundaverunt , & ego DE ME 1 S BON 1 S 
A DEO DATIS decoravi , cum omnibus juribus , di. 
gnitatibus , & pertinentiis fuis , ET CUM CASALI- 
BUS CIRÉ PICI , CARD 1 NAL 1 S , AUGULIM , 
ET MACT 1 LX. , CUM V 1 LLAN 1 S EORUM , 
dono y & concedo C*pbaludenft Eccleft* , quam invi - 
Rijftmus Re x Rogeriut Dominus , & Patruui meut 

sd 


(ao) Pirri in Cronoleg. Rtg. Sitili*. 
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. ■■ -■..■f- 1 " " -■ 1 ! 

ad honorem , & laudem Salvatori s fundavit , ad enal- 
tationem , (T faluttm anima fua , & Progenitorum 
fuorum , CT omnium Parentum meorum concejfi , UT, 

CURI 0 S 1 US VACETUR 0 FFIC 1 JS . Item & do. 
mus , quas habeo in C ivi tate Syracufarum cum omnibus 
juribus , & finibui tjufdtm Eccltfta memorata. Indi 
leguita di nuovo a parlare egli , e conchiude cosi t 
E idem Ecclefia Sanila Lucia Adelecia tefiituenda prò. 
cepit pradia , qua injujìo pojfidebat Guaimarius filiul 
Alpbani (li). 40 

Dunque la Donazione , che la Contesa Adelafta fece alla In quell’ ann« era 
Chiefa Vcfcovile di Cefali* della Chiefa di S .Lucia di Si- 8 ià «ffa» laguer. 
racufa.t di molti altri beni, nel mefe di Giugno del ra > che " 

1140 addivenne. Or in quello tempo la guerra era mente foftenuta. 
interamente finita, il ribelle Conte Rainolfo Padre di 
Adelafta era già morto , e Ruggiero fi era col Papa 
Innocenzo perfettamente pacificato , ed il tutto già 
fi trovava in una perfetta pace e quiete (zz), le 
quali cofe debbono efsere diligentemente notate , co- 
me fra poco vedremo. 

P Are che fi dovrebbe cercare, perchè mai più torto Melala donò alla 
alla Chiefa di Cefali* coterta Donazione faceflc la Chiefa Vefcovile 
buona Adelafta, che a qualunque altra Chiefa di quel di Cefali per far 
Rcligiofiflìmo Reame, tanto maggiormente che appa- c °k B raca al . Re 
rilcc , che oltre a quella Donazione , altre molte Ru dS ,trt k° ^ 10 i - 
ancora coterta Principila alla Chiefa (leda ne fece , 
come dall' antichirtìmo Archivio di Cefali* ricavia- 
mo , e dal Pirri ci viene atteftato . Or per dile- 
guare cotal ragionevole dubbio , fe mai fi prò- 
(novelle , difficilmente fi potrebbe penfare altro , 

che 


(zi) Pirri Notit. Ecclef. Cepbalud. in Fra Jotcim. , Preeed, 
Seritt, part.i. iap.% n. 17. 

(zz) Giurinone JJÌor. Chtil, iib. il Cap. 3 , 4. 
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che quello , che noi notammo nella prima no- 
ftra Scrittura , e. che colà manifdlammo c fpie- 
gammo didimamente : cioè , che perchè Adda - 
fia quanto era pia , tanto volea moflrarfi grata ia- 
verfo del fuo Re , Zio , e gran Benefattore ; doven- 
do ella per foddisfare alla fua pietà , fecondo porta- 
va il fare di que 1 tempi , efercitarfi in Donazioni a 
prò di luoghi Religiofi ; ella prefcelfe perciò fo- 
pra tutti gli altri ilVefcovado di Cefali*, come quel- 
lo, che particolarmente era dal Re Ruggiero predilet- 
ti to ed amato (23). 

Il Velcovadodi Quello Vcfcovado probabilmente fuvvi in Sicilia fotto 
CefaìU fu da que. Jg' Greci. Ma è certo , che Ruggiero fchiacciando i 
fio Principe ripo- Saraceni non ve ’l trovò , come non trovò tutti gli 

o in piedi. altri famofi Vefcovadi dell’ Itola , all’ infuori di quel- 

lo di Palermo ( fc mai ciò non folse anche logno 
de’ Palermitani , trafportati , quanto altri mai , inver- 
iti della loro, per altro riguardevole, Patria ) ; e perciò 
egli neppure pensò a riftabilirvelo, come fece con molti 
altri. Anzi per avventura neppure il fuo figliuolo, il 
Re Ruggiero , ci avrebbe badato , fe dall’ elfer que- 
llo Principe campato miracolofamente da un naufra- 
gio , fotto la fpiaggia dell’ antica Cefaledi , non 
li folle veduto a ciò fpronato. Sia però come fi vo- 
glia, il certo è, che poi egli l’erelfe, e l’ ereffe non 
nell’antica Cefaledi ^ ma nella nuova Cefali*, c che ol- 
tre a ciò l’ arricchì di moltifiimi beni, e finanche gli 
diè per dote la Città di Cefali* , come allora fovente 
fi ulava . Anzi non contento di tutto quello , lo di- 
flinfc con due altre fegnalatilfime prerogative, cioè , 
con fubordinare alla Cattedrale di Cefali* , che la 
forni di Canonici Regolari tratti dalla Chiefa di 
S. Maria della Bagnara ( cola che anche allo- 
ra 


(23) . P reced. Scritt. diti. caj>. «.15. 
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ra fovcntc accadeva per li rilafciatezza del Clero 
Secolare ) , la flefTa Chiela della Bagnata , gio- 
iello preziofilfimo de’ Principi Normanni : e con e- 
liggere la Chicia di Cefali* per (ua Sepoltura , e 
de' Re fucceffori , facendovi ergere due fepolcri di 
porfido dedinari a tale uopo (24)» 

Ed ecco , che ora fi rende evidente , perchè la Con- 
teda y Idei afta volendo il fare del fuo gran Zio imi- 
tare , anche a quella Chiela il Santuario di S. Lu- 
cia , e le altre fue Donazioni dovea comparti- 
re . Ed in fatti ella quello , che ora diciamo , lo 
fpiegò apertamente in alcune delle fue Donazioni, 
perciocché in effe, dille , che donava alla Chiefa di 
Cefali* INTUÌ TU , & favore ipftus Domini Rogerii ì 
magnifici Regis Italia , & prò exalt adone anima fu a 
( 25 ) , cofa , che facilmente nella Donazione nollra 
eziandio rinveremmo , tuttocchè ora non vi fi rin- 
venga, fe il Pirri ce favelle interamente confervata. 

N ElIa Donazione , come abbiam veduto, diffe Adelafia t 
che la Chiefa di S. Lucia era Hata da’fuoi Progeni- 
tori fondata , e che ella f avea poi di fuoi beni ar- 
richita : e foggiunfe apprellb, che tale Chiefa ella donava 
alla Chiela Vefcovile di Cefali *■ cum omnibus j un bus , 
dignitatibus , & pertinennis Juis , & cum Cafalibut Ciré- 
pici , Cardinali ! , slgulia , ■ (T Mattila cum Tillanis eorwn. 
Or dall’avere Adelafta affermato, che la Chiela era Ha- 
ta fondata da’fuoi Prcdeceffori , ha creduto il noHro 
degniflìmo Contraddittore di poter congetturare , che 
Adelafta jure revindicarionis , e come Padronato anti- 
co di tua Cala la ricuperò dalle Monache di Mile - 

to % 


43 

La ftefla Adelafta 
manifefla in altre 
fue Donazioni , 
che ella a riguar. 
do del Zio bene- 
ficava la Chiefa 
di Cefali*. 


, 44 

Dal dire Adelafta, 
che la Chiela di 
S. Lucia fi era da’ 
fuoi Progenitori 
riedificata, ripete il 
Contraddittore al- 
tra marca di Regio 
Padronato. 


..(24) P reced . Scritt. part.i cap. I dal ». I fino al 28. 

. (25) -Appreffo Pirri Notit. Ecclef. Cephalud. in Fra J acci . , 
Preccd. Sente, par. z cap. I ». 15 not. 7 6. 
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Ammetto il Regio 
Padronato , giuda 
il Contraddittore, 
pure non già Ade- 
iaftt , ma il fuo 
Fratello avrebbe 
dovuto ricuperare 
dalie Monache di 
Mutto la Chiefa di 
S. Lnja . 


4* 

Perchè G bei ardo 
il» Lemma potè» 


to , e da cotcfla idea ne ha tratta pofcia l’altra con* 
fequenza, che tal Padronato fi doveva riputar Regio, 
come da’ Progenitori di Adelafta fondato (26). 

Or volendo noi , come pur conviene , dalle recate no» 
tizie quella congettura confutare , diciatti cosi . Ade- 
lafia fu figliuola del Conte Rainolfo . Dunque per 
Padre Adelafta fu di Famiglia Suddita , e non gih So* 
vrana . Inoltre coda di certo, che Gherardo da Lcontina 
privato Gentiluomo rifabbricò la Chiefa di S. Lucia , 
e alle Monache di Mileto la concede. Dunque Ghe- 
rardo dovette edere uno de’ Progenitori di Adelafta , 
e facilmente della Famiglia di Tuo Padre , che era, 
come abbiam detto , anche Normanno , ed in confe- 
guenza fu altresi Suddito, e Privato quello Progenitore 
di Adelafta . Appretto Adelafta fu una delle figliuo* 
le femmine del Conte Rainolfo , il quale ebbe an* 
che un mafehio , che per particolar favore del Re 
Ruggiero fuo Zio , fuccette in buona parte de’ Stati 
del fellone fuo Padre . Dunque Adelafta non potea 
mai etta a quefìo antico Padronato fucccdcre, e mol- 
to meno potea jure revindicatonii vindicarlo . Sicché 
fe il Padronato , o fia la Chiefa pafsò nelle mani di 
Adelafta dalle Monache di Mileto ; bifogna dire, che 
per titolo affatto diverfo pattatte dal figurato dal no* 
Uro Contraddittore . Che fe mai fi avette potuto dal* 
le Monache di Mileto tal Padronato ricuperare , cer* 
tamente il folo Fratello di Adelafta , Roberto Conte 
di Avellino , avrebbe potuto ciò fare , e non mai 
Adelafta , in cui i diritti della fua Famiglia non po* 
tevano affatto pattare , nè ella altro poteva avere , 
fuori di quello, che il Re Ruggiero le concette . 

Ma fi dica, per potere il Fratello di Adelafta un tal 
Padronato, fecondo il fenfo dell’ Avverfario , jure re- 


vtn- 


(2 6) Tontolo fag. 7. 
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vindicationis ricuperare , non era ne ce (Ta rio , che vi 
concorrere eziandio la circodanza di non averlo potuto 
Gherardo da Leontina legittimamente alienare ? Certo 
che si . Ma noi domandiamo qui al nollro Mae Uro , 
donde egli ricava, che Gherardo non potea la Chiefa 
di S. Lucia alienare? Gherardo era un Privato, alme* 
no non coda, che era un Principe della Cafa Reale; 
e Gherardo aveva egli (ledo riedificata la Chiefa , 
la quale prima li era diftrutta da' Saraceni . Dunque 
Gherardo potea difporne a fuo talento , poteva libe- 
ramente alienarla . Se Gherardo fotte dato Prin- 
cipe del Sangue, e ciò negar non fi potette , potreb- 
be imprendere il Contraddittore , che non potea del 
Padronato difporre in pregiudizio della Corona, a cui 
dovea appartenere . Cosi, le Gherardo avelie ereditato 
tal Padronato da’ Tuoi Maggiori con vincolo di fede- 
commetto drettittimo , e proibizione di alienare ( co- 
fa , che affatto ignorò quella etk , e per gran pezza 
1’ età feguente ) avrebbe anche potuto il figliuolo 
primogenito del Conte Rainolfo , erede de" diritti del- 
la Famiglia, rivindicarlo . Ma quando Gherardo era 
privato , come è certo che era ; ed il Padronato fu 
da le colla riedificazione acquidato : come mai lì 
vuol dire , che egli non ne potea a fuo talento di- 
fporre, che egli non potea alienarlo, e nelle Monache 
di Mileto a fuo bell’agio trasferirlo e pattarlo? Adunque 
legittimamente pafsò da Gherardo nelle mani di quel- 
le Monache il Padronato della Chiefa di 5'. Lucia , e 
da ette, fe il riacquidò la Confetta Adelafia , fì deve 
dire che piò todo per ogn’ altro titolo ciò confegul , 
che per quello della revindicazione penfato dal dotto 
nodro Avverfario, come quel titolo che niuno appog- 
gio incontra nella Storia di que’ tempi , e nelle cir- 
codanze , nelle quali damo . Sicché fi deve Tempre 

affai 


liberamente della 
Chiefa di S. Lucia 
difporre , lì deve 
dire, che la Con- 
fetta tAdtlafia la 
riacquittò dalle 
Monache di Mite» 
re, per mezzo di 
contratto pattato 
colle medefune. 
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Crede 4 Contrad- 
dittore , che per 
ricuperare la Chie- 
fa dalle Monache 
di Milet» dovette 
avere A.-ìchfia ce. 
dute le ragioni 
dal Re Ruggiero. 


4 « 

Tuttocchè aveffe 
avuto sAJclafia ef- 
fettivamente que. 
ile ragioni cedute, 
pure il Padronato 
nelle mani Tue fa- 
rebbe ritornato pri- 
vato, com’era. 


affai pili facilmente credere, che ardendo Adelafia ài 
defiderio di riacquiftare la Chiefa di S. Lucia , le fof- 
fe venuto fatto di foddisfarft per mezzo di altra Do- 
nazione , o permuta , o altro fimil contratto paffato 
colle Monache di Mileto , a cui condifcefero le me- 
dcfime in confiderazione della qualità , e condizione 
di cotella pia Principeffa. 

I L Contraddittore nella fua congettura di efferfi il Pa- 
dronato ricuperato da Adclafta jure revindicationis , 
diffe , che perchè per far ciò dovette AJelafta aver 
cedute le ragioni dal Re Ruggiero fuo Zio, a cui (i 
erano devolute per la fellonia del Padre ; tal Padro- 
nato in pedona di Adelafia , da cui in forza di tai 
cedute ragioni fi era riacquisto, lì dovea , come Re- 
gio, riputare (27). Suppone dunque il Contraddittore, 
che nel Duca Rainolfo ci era l’ azione a ricuperare 
quello Padronato dalle Monache di Mileto ; che que- 
ll’ azione con tutti i Tuoi beni fi devolle al Princi- 
pe , o fia al Re Ruggiero , per la colui fellonia ; e che 
volendola poi efercitare Adelafia , convenne , che le 
le foffe dal Re Ruggiero ceduta . 

Quello fiflema già ii sà , che nella Caufa prefente 
non ha altro loflegno , che queljo dell' autorità del 
fuo chiarimmo Autore , giacché , per quanto veduto 
abbiamo , non v' ha rallro di cofa , onde fi poteffe 
dire , che Gherardo da Leontina non potea il Padronato 
donare , c con ciò argomentare, che l’azione di 
ricupcrarfi fi foffe al Conte Rainolfo , fuo difenden- 
te , tramandata . Contuttocciò figurando , che la 
cofa cosà pafiava , e che anche in que’ tempi igno- 
rantiffimi , c caliginofiffimi , fi foffe creduto , che 
le azioni fi proferivevano , e tra il Patrimonio de* 


(27) Tontol o pag.io, & 11. 
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felloni pattavano al Principe , vediamo cola da ciò 
ne pupre feguire . Quella azione fe mai fi foffe avuta 
del Conte Rainolfo , certamente cbp predo di lui farcb- 
be (lata azione privata, perchè Privato era il Conte 
• Rainolfo , cerne gik fi è veduto : e perciò ordinata fa* 
rebbe.rtata a ricuperare foltanto un Padronato priva- 
to. E’ vero, che trasferendoli poi nel Re Ruggiero 
per la fellonia del Conte, immantinente predò del Re 
diveniva Regia , talché Regio altresi farebbe (lato quel 
Padronato, che per eda il Re avrebbe acquidato . Ma 
non fi può negare altresì, che ove il Re ad un Pri- 
vato di nuovo 1’ avelie ceduta , ritornata farebbe torto 
nella fua antica natura, e il Padronato che avrebbe 
fatto guadagnare^ anche privato farebbe flato . ; Or fe 
è cosi, come pur è, ben fi ravvila, che avendo, fe- 
condo l’ idea dell’ Avverfario , il Re Ruggiero renduta 
fubito tale azione ad Adelafia figliuola di Rainolfo , 
e perfona privata ; di bel nuovo nella antica indole di 
azione privata fece ritorno , e perciò privato diven* 
ne il Padronato , che con eda Adelafia acquirtò , 
giuda la fua originaria indole e natura . Sicché ' • • - - 

finto, ed ammetto il filicina del Contraddittore, 
o per dir meglio le fue nobili congetture ; teda 
fempre , che la Chicfa di S. Lucia , che- egli chia* 
ma Padronato , legittimamente , e canonicamente 
dalla Conteda Adelafia fi acquirtalje. *’ ^ 

A Delafta nella fua Donazione dille, che donava la TnGeme 'colla 
Chiefa di S. Lucia cum omnibus juribut^ dtgnitatibus , Chiefa di S. Ludo 
(9* per rinen tris fuis , & cum cafalibus Cirepici , Cardi.- j 0n * Adelafia la 
nalis , Agulìa , & Ma&iU cum Villanis corum . Da j 0te * c !j e e ' à , av ^ a 
quede parole fi raccoglie , che due cofe donò la Con- me'defm*, ed'oU 
teda Adelafia , la Chiefa di S. Lucia con tutti i fuoi tre a ciò quattro 
diritti, e pertinenze ; e quattro Calali , o fian feudi feudi, 
con i loro Villani . Or qui è da notare che tra 
le pertinenze , e dote della Chiefa di S. Lucia non fi 

C la 

• ■ 

. J 
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la le ci eran que’ beni , che colla Chiefa ltcf- x 
fa donò alle Monache di Mileto Gherardo da Leon- 
fina , i quali furono , come vedemmo, vigne*, or*, 
ti , cdifìzj , ed un feudo , che era di Ih del fiume 
Alfeo in Siracufa , con tutte le pofleflioni di e fio 
feudo , e tre Villani . Probabilmente quella roba non 
v’ era , e non la ricuperò Adelafta dalle Monache 
di Mileto o perchè ella non fe ne brigò , nè ne fu 
follecita ; o perchè le Monache flefle , come è più 
probabile , non fe ne voller disfare , talché la dote 
di S. Lucia , che nella Donazione di Adelajìa lì rin- 
viene , fi deve nuova dote confìderare a quella Chic- 
fa da Adclafta donata . In fatti ella parlando della 
Chiefa , diffe , quam Progenitore s mei fundaverunt , CT 
ego de meis honis A DEO DATIS decoravi . Ma co- 
munque fìa, certo è, che i quattro feudi colla Chiefa 
flelTa donati, furono cofa tutto diverfa dalla Chic fa , 
e dote di S. Lucia di Siracufa , e come Donazione fc- 
parata furono dalla Principeffa Adelafta alla Chiefa 
SO di Cefali* conceduti. , : ... : 

Ade! afta dal Re Che fe poi fi voleffe indagare, onde mai Adelafta ebbe 
Rug&ttro fuo Zio, q Ue fti effetti , che ella diè per dote alla Chiefa di 

e a att e ua s. Lucia , i quali poi colla Chiefa lìeffa donò alla 

io a vere* tutto ciò ] Chiela Vefcovile di Ce falli ; come altresì onde trafse i 

che ora venne à feudi , che alla Chiefa di Cefali t concede, non meno con 
donare. quella, che con altre Donazioni, che fono egualmente 

dal Pieri rapportate: allora fi dirh, che facilmente rutto 
ciò riportò, ,0 dalla liberalità del Re Ruggiero fuo Zio, 
o dalla Contelfa Matilde .fua Madre , puffi ma Princi- 
, peffa , come a tutti è ben noto , e ci fi attelìa dall’ 
Abate T eie fino , il quale ad infìnuazione di lei com- 
< pofe la fua nobiliffima Storia (28)? ed 0 finalmente 

„ - dal Patrimonio del Marito, come per altro la Legge 
, t si; , '1 ! • ■ *. , j ' ^ ■ ' r • ' . Cl- 


! (28) Thelclin. in lib. 1 1 Pirri in Cremi, Rtg. Sic. in Matilda 
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Civile in tai cafi prelume (29). In fomma ad evi* 
denza fi fcorge , che largo campo ebbe Adelafta di . 
potere acquietare , e che perciò non è maraviglia, fe 
'ella lovcnte donalle . > 5t 

S piegando Adelafta il fine, onde ella s’ induceva a do- Dal fine, onde jt. 
rare alla Chiefa Vefcovile di Cefali * , difTe che ciò d ', f ! ,iara » 

faceva ad exaltationem , • Cf /alunni anima c^el Re ' # e * donare ^ve" 
Ruggiero , fondatore di efia Chiela , & Progetu forum ™ an Jo Tn'Vog*?. 
fuorum , come anche della propria., e de' proprj , *i on e della qiuii. 
UT CURIQS 1 US VACETUR OFF 1 CUS .. Quella ti della Donali?, 
cauta finale , della . donazione di .. A del a fi a non lo- ne. 

Jo ci fcopre,cbe unicamente ella per fecondare le 
pie inclinazioni del Re Ruggiero fuo Zio fi. era in- 
dotta a- donare più tolto alla Chiefa di Cefali* , che. 
ad altra; ma anche ci fa capire l’indole, e quali- 
tà della Chiefa di S. Lucia , che il Contraddittore ca- 
ratterizza a tutto potere per Padronato. S l . 

In que’ tempi non folo le Chiefe canonicamente eret- ^he fi lenti va per 
te, e benedette da’ Velcovi ( non diciamo dedicate, 1 1 

perchè già lappiamo con che difficoltà ad una tal 
folennità allora fi veniva , e quanto raramente ciò 
accadea(3o)) fi appellavano Chiefe; ma eziandio pat- 
tavano lotto quello nome quelle , che niente al- 
tro ne aveano, che la forma, e la ftruttura -, e 
per fola privata divozion de’ Fedeli fi eran co- 
flrutte , come peri lo più eran quelle Cappellette , 
che a memoria de’ Martiri fi ergevano (31) . Que- 
llo è tanto vero, che fin da’ tempi più antichi lì . 

trova in molti Canoni parlare di quelle Chiefe come di 
Chiefe dove appena un Oltiario -vi alfiftelfe, per tenerle 
aperte, accender le lampade, e raccogliere le obbla- 
..i 1 .- C a • zio- 


(29) L. Q. Mutius j f. de dona t. inter , virar » , & uxor. 

(30) Muratori Differt. 5 6. 

(31) Jacob. Gothofr. ad 1 . 7 Cod.-Tbeod. di Sepulcbr. vici.. 
Bona Rer. Liturg. lib.l Cap. 19, Preced. Seritt. par. 2 cap.2n.6t 
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zioni , che da’ Fedeli a' Santi Martiri fi face Aero , il 
che indica , che in molte di elle il Prete non vi af- 
fi (leva , perchè non vi fi porca incardinare . Or que- 
lle Chiefe così fatte (i aveano per cole allo ntutto 
- temporali , e quafi per una parte del fondo , in cui 

fi trovavano erette , fi avevano , onde erano in com- 
mercio , pattando liberamente da uno in un altro do- 
minio , come un accettìone del fondo , che principal- 
mente fi alienava ; nè altro pelo porravan feco nella 
perfona di colui , che co’fbndi le acquiftava , che di alfi- 
/ ^ * (fervi ancor egli, tenendovi , diciam cosi, un Ottiario. 

< Nell» chiefa di Or dal non averfi monumento , o memoria di ettervi 
S. Lucìa non v’era mai fiato Prete fino a’ tempi di Adelafia nella Chic-; 
allora Prete incar- f a di S. Lucia y e molto meno di avecvclo talora mef- 

lIU,0, lo colle debite folennith la fteflà Aiti afta da che 

riedificata fu da Gherardo ; come altresì dal ve- 
derli , che ella dona a' Prelati di Cefali * la Chie- 
la di S. Lucia colia fua dote , ed oltre a ciò i 
. , quattro feudi con i loro Villani, per quella ragione, 
ut curiojius vacetur officili-, veniamo in cognizione , che la 
Chicla di S. Lucia non avea altro di Chiefa , che 
il puro nome , e la riverenza , che rifeuoteva , per 
la memoria , che confervava della gloriofilfima Mar- 
tire , e del luogo , dove elalò il fuo beatilfimo fpiri- 
to : ma che del redo non era altro , che un edifizio 
privato , parte , e membro del fondo j dove fi tro- 
54 vava eretto. <• 

La Chiefa mate- Adunque Adelafta non donò alla Chiefa Vcfcovile di 
,,,lc f' S ; Luc “ Cefali, la Chiefa di S. Lucia di Siracufa , come una 

con 3 i "quattro Ve! Chiefa , di cui ella avea il Padronato; ma donò la 

parati feudi venne ^ ote della Chiefa di S. Lucia colla Chiefa ftefsa ; e 

d’ Adclafia quoad donolle altresì come cofa tutta feparata , e didima i 

temperali* donata. quattro fèudi con ì k>ro Villani, acciocché i Vefco- » 
vi di Cefali, coti quefte altre 'rendite curiofius vaca- 
rem officili , cioè potelscro megtio , e più agiata- 
’ .. . 1 men- 


4 
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mente adempiere al Sacro, ior Mmiltero , vale a di- 
re -cjuoad temporali*} , come poi (i fpiegò la poiterio- 
. re etk ; la Chiefa di S. Lucia con i Tuoi fondi cd i 

quattro feudi Adelafia venne a donare. . ►. jj '« ■» 

C Ofa rariffima era in quel tempo nell’ltola di Sicilia 1* II Padronato (ì 
eiercizio del Padronato laicale, come ne fanno fede * edeva rar i l ®' no 
gli Autori di quella illullre Nazione( 32 ). Del reflo in 
qualunque maniera in su di quella punto paisalse allora la . 
bi legna ; certo è , che Adelafia noi potea averesudeU- - 
la Chiefa di S. Lucia , o almeno non fiamo affatto 
in iltato di affermare, che ella lavelse avuto , per- 
chè non evvi monumento , onde fi tragga , che col- 
f autorità Vefcovile tale Chiefa fi folse riedificata , 
benedetta , e vi fi fofse un Miniltro dell’ Altare de- 
filato. Francefco le Roy c’ inlegna, che quello è ri- 
quifito indilpenlabile , e che ove manca , nominai fi. 
puote vantare Padronato. Dominio, dicegli , fi vanteria 
da colui , che fondò la Chiefa , e da’ luoi eredi * ma 
non già Padronato ^ 33 ). Il Padronato forge da un con- 

C 3 trat- 


ti) Si vegga la Coni ulta de’ tre Minillri favorevoli al 
Vefcovo di Cefali}, 

(33} Ecco le parole di quello graviflimo Autore , che li 
leggono nel cap. 4 de’fuoi Prolegomeni al tit.de Jur. Patron :Jus 
ergo Patronati a omnmo freqnentius ejl in Capelli!, & Oratoriii,fed 
addendum femper , DUMMaDO RITE DEDICATA SltiT . 
Si cut enim apttd Jurifconfultos Sacrum , & Sacrarium diff.runt • 
Sacrum proprie ejl locus retli , & puólicì confcratui ; Sacrarium 
tjì locui , in quo Sacra reponuntur , quod etiam in privilo /edifi- 
cio effe potefl , & locut il le non eli facer , Jicut nec is , quei a 
aliquis privati m fibi Sacrum confittaci it , leg. 6 § 3 , leg. 3 </*_ 
ter. diyif. : ita & cum Capella nec rìte dedicata , nec E ifiop iìf 
Decreto confirmata , PROPRIE NON EST LOCÙf SACER , n:C 
venit Ecclefia nomine , ut pluribus probat Grattanti! de Con r ecratione ; 
ac proinde in ea lo.um NON HABET fUf PAT RONATUS.hno , Cf 
quamvii ea confenfu Diotccfani Epifiopi J, 'aera fylijfa itlcòntur in ea 

Cap - 
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tratto, che palsa tra il Fondatore, e la Chiefa, rappre- 
lentata dal luo Vefcovo, dal luo Pallore . Con tal 
contratto il Fondatore cede parte del dominio della 
Chiela, ch'egli fonda, e dota, perchè lafcia la qua- 
lità di Signore , e ritiene quella di Padrone , qualità 
molto minore (34) , a fimilitudinc di colui , che mono- 

in et- 


Captila , verini exifiimaverim in ea propri i jus Patrona tu t non 
ottinere . Sicut Varrò a pud Gellium Ut. 14 Noti, ofttie. cap. 7 , 
ah , " non omnes ades facrat effe tempia , quamvis etiam hi J, aera 
fiant , nee al iter eat pr aprii appellati tempia , quam fi per vdu- 

. guret conflituta fiat , ac proinde antea in iis S.C. jure fieri non 
poffe . Ila , &" quamvis ex permiffu Epifcopi Miffa celebretur in 
quadam Capello crediderim tante n non prius in ea jus Patro- 
nato s ottinere , quam fi riti dedicata fit , Cf Epifcopi Decreto 
confutata , nobis que la fbndation ne (bit decrctee , antea non 
ejl Ecclefia , non eft Bcneficium Ecclefiafìicum , efi tantum prafii- 
mania , ut docet Guido Papa in decif. 181 [ed jus Palronatiu 
in iis tantum locis oblinet , qua Canonici confìrutla , & fondata 
funt, Can.1.6, 17, Jt , 31 , & 33 Cauf. 14 quafl. 7: Ergo 
jus Patronatus in Captila NON OBTINET c/fNTE DEC RE- 
TVM EPISCOPI . 

Fraterea jus illud fpirituali adnvtum dicitur , puta Ecclefia , ut olim 
diximus ex Panormitant , vel quod ordinetur ad Ecdefiam ex S. 
T toma, y fed Capello, qua remanet intra fines praflimonia ,non. 
dum adbuc eft propri ì res fpiritualis , quum nondum Ecclefia no- 
mine veniat: ergo jus illud in ea nondum etiam ottime! . Deni - 
que Captila illa nondum efl in collatione Ordinarli , omnino pen- 
dei at ipfo fondatore , qui tanquam plenus Dominus de ea pieno 
jure difponit , cum aliter obfervetur jure Patronatus , quippe quod 
plenum difpofitionem non ita continet , Unde cum ea praflimonia 
piena fit difpofitio fundatoris cum Felino ad cap. 4 de prò- 
fcript. .• dicerem , eum qui prafiimonialem barn Capellam fondavi ! , non 
ìam effe 1 LLWS PjtTRONUM , QV- 4 M VERUM DOMINI] M. 

(34) Forte igitur vtrius efi , fundatortm ideo appellatum fuif. 
fe Patronum , quod quondam fuerit Dominus eorum , ex quibut 

fondata efl Ecclefia fundator Ecclefia ditìus vidtttsr 

Fatrenus , te quod olim fuerit Dominus, Paffim quidem in Sacri 1 

Ca - 


Digitized by Coorte 


( XXXIX ). 


mette il ferva , che perde la qualità di Signore , e ri- 
tiene quella fola di Padrone , eh’ è una Redola por- 
zione , un tenue avanzo dei dominio primiero (35): e la 
Chiefa nel mentre accetta la donazione , volendo con 
gratitudine corrifpondere , gli cede parte dell’elezione 
del Pallore (3 6). Dunque per forgere il Padronato per ti- 
tolo di fondazione il fatto elprefso di due ci vuo- 
le , e non baila la fola opera del Fondatore. Sicché, 
per venire all’ applicazione del cafo noflro , Adelafta 
non potea Padronato avere della Chiefa di £. Lucia , 
o almeno non poffìam dire che l’avelse avuto, perchè 
non coda, che G ber ardo da Leoni ina , fuo Antenato, 
fondò la Chiefa col conlenfo del Vefcovo Diocelano, 
da cui fi benedifse , e vi fi fofse incardinato il Pa- 
llore. , 5 6 ^ 

M A fi dice, non vi fece Gherardo da Leontina, dovendo DalPeftre inter. 
poi donare quella Chiefa alle Monache di Mileto, il ven . uto Do * 
confenfo del Capitolo , e Vefcovo di Siracufa in- jl^d^Loòutina^iì. 
tervenirc ? Ora , eh' il crederebbe ! quello llelso è il Velcovo di s,ratu. 

C 4 - mo- fa non fi pu 6 de- 

. fusiere Padronato. 


Corion: bus aut ) impliciter dicitur Dominus , aut Dpqfinus poffffio • 
tris , ftd improprie: nam res Deo dedicata, Junt nuli iut : quia la- 
me» fuit Dominus , ideo dicitur Patronus , qui prò Domino acci - 
pitur . Et bine Jicut cum S. Paulinus Fundanam Eccle/ìam funi 
davit ex fuis pradiis , ait in Epijl. Il fc eam de di (fé ad memo, 
riam preteriti Patrimonii ; ita elcgantijfimè magnus Mo! inaus ju s 
Patron, itut vocat reliquias prifìini domimi . Non aiiud convenie n. ■ 
tius , aut accomodatine verbum invenrri poterai , quo indicaretur 
fundatorem fuiffe Dominum , quam eum dicendo Patronum . Ed- 
qui denominano denotat fummum jus tilud Patronato i , quod Ee - 
de/ ite fundatori , tamquam Domino in ea competit . Le Refe 
Prolegom. ad tit. de }ur. Patron, in Jurepatr. libert. 

(35) Heinecc. , €r reliqui AuBores Antiquit. Roman . iib, I 
eap. t. , 

(36) Raymund. Ruf. adverfus Carol, Melinteum pag.365 , le 
Roye cap. 3, Van-Elpcn par. 1, 
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monumento più illullre, cd iniieme piu convincente, 

•i onde fi ravvila, che Gherardo da Leoniina non donò 

il Padronato della Cljiela. di S. Lucia alle Monache 
di Meleto , ma la Chiefa materiale unicamente . Ac- 
ciocché quello punto fi* polsa nella maniera debita 
ftabilire , è bene prender la cola da’ fuoi principi > 
conti per altro e vulgati al noltro eruditi (limo Con- 
57 tradittore , non che a i noltri Supremi Giudicanti-. . 

Tn tempo di vfle. p er varie cagioni nel decimo , ed undecimo Secolo, ed 
h/ìa nelle mani an cbe prima fi trovavano predo de’ Laici innume- 

' rabili Chiefe, e Bafiliche colla lor dote , e patri- 

fe , ed i Vefcovi monio (37). L occupazione, che già umverlalmente le 

ed i Papi mala! n’ era fatta , avea già talmente reto frequente , e co- 

mente ciò l&fliriva- mune un cotantò diiordine, che più non s’ incontra- 

no * va ribrezzo a commetterlo , di modo che con indif- 

fèrenza feguitavanfi da’ Laici , fccondochè loro veni- 
va a grado, Chiefe ad occupare , e con indifferenza 
altresì cotai occupazioni guardavanfi , quafi che la 
. % . . * Gente vi fi folse già. dimefticata .. I PP. però , i 

.• . ; • Vefcovi , i Concilj , ed i Sommi Pontefici accrba- 

' . . - mente foffrivano si fatto inconveniente , ficchi 

non facevano altro , 'che sforzarli \ perchè fi fofse’ - 
eftirpato. Quindi non lafciavano tuttodì d’inculcare, 

, che le Chicle a’ proprj Vefcovi delle Diocefi , in 

cui erano fituate , ed a cui appartenevano, fi folsero 

fol- 


(37) Pietro de Marca ad Canon. Condì. Claramon. Can. 7, 
Francefco Fiorente ad Cauf. 6 quatf. a Dccret. Gratian ad Cap. 
I , Cr 1 X. de jur. Patron. , & ad Cap. I a , G* 3 1 de Pr a- 
bon. , Van-Efpen par. a ti». 34 Cap. I, par. 3 Difj.de jur. Paroe, 
Cap. 7 , Cr feqq . , & Differ. de prifliu. aitar. , & Ecclef. incor • 
porat.y C Francelco de , Roye ad Cap. 8 X. de jur. Patr. 

Si vegga anche la feconda noftra Scrittura dat£ fuori per fa Chie- 
fa di S. Marta di Dùmicella, folto del titolo : Delle Cbieft di 
Famiglie Jieligio/e Crt. .< 


< 
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follecitamente rcndute . Ma in ciò poco vallerò co* 
felle fante , e Canoniche loro infinuazioni per la ra- 
gione , che la vita de’ Vefcovi in quella età per lo 
piò non era cale j eh' avefse. potuto la riverenza , e 
lf divozione de' Fedeli inverto di loro conciliare. 
Quindi feguitaronfi i Làici a mantenere nel pofsefso 
di cotai loro non legittimi acquisii poco curando le 
Canoniche inGnuazioni, e Gn anche gli anatemi, eie 
cenfure Ecclefiaftichc fovente fchernendo (38). . 

Quello fece si , che fi fofsc pofeia penfato di ricorrere 
a qualche altro, alquanto più efficace, efpediente. On- 
de G giudicò di dire, che era in libertà di cotefli Laici 
pofsefsori di cedere le loro Chiefe a qualunque luogo 
Rcligiofo volclTero , purché elfi le ne disfacelTero , e 
dalle lor mani le facefTer pafsare , Ggurandofi che 
con una si fatta libertà facilmente i Laici fi (arebbon 
condotti a fotrrarG dalle cenfure r e ad ubbidire ai 
falutari Gabilimenti Ecclelìaltici (39) . Riufcì la cofa , e 
cosi in un fubito fi vider dappertutto donazioni di 
Chiefe a’ luoghi ReligioG ; con che profittarono mol- 
tiffimo i Monaci , ed anche i Monallerj delle Mona- 
che , si per la vita efemplare , che cotelle Famiglie 
Religiolè praticavano, per cui gran fiducia nelle loro 
orazioni i Fedeli avevano ; e si ancora perchè effe 
non lafciavano mezzi di adefeare, e d'indurre i quan- 
to pii , altrettanto groffolani Laici a cosi fatte bene- 
fiche operazioni (40). Ed ecco come buona parte di quel- 
le 


Efpediente , che 
fi pensò per fare, 
che da’Laici fi fot! 
fero quelle ChieC» 
lafciate , e fuo lie- 
to fucceffe . 


c. 


(38) Detta Scria. Delle Chiefe delle Famiglie Religiofe 

». 3 fino al ». \ 6 . » ‘ ^ 

(39) Nella ftefla Seria. *». rt , li, e 13. 

(40) Sicut tamen conniventibus octtlis puffi funi Patret Deci- 
mas a laica earum pcffefforibui reftitui Monajleriis , aliifve Re- 
itgtofu Iteli .• ita & laici ujurpatas Ecclffìat iijdem locis reftituere 

coepe- 
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Differenzi , che 
paflava nell’ età di 
Mdelafia tra Dona- 
zione, e Ceffione 
dì Chiefa materia- 
le , e di Padrona- 
to. • 


le Chiefe , che o in una maniera, o in un altra occu- 
pate, fi erano a’ proprj Vefcovi involate, immantinente 
in potere de’ Monaci, c di Monache fi vider pattare (41), 
Solo i Vefcovi fi riferbarono, come per un mifero avan- 
zo del loro antico diritto, di dovervi efii acconlen#- 
te perchè fi foffer riputate legittime cotai Donazioni , 
o Cefiioni, che vogliam dire, che a’ luoghi Religiofi 
di qualunque mai indole erano, fi facefiero. Ed ec- 
co perchè in tutte le Donazioni , e Ccfiìoni di Chie- 
fe, fatte in quella età a' Monaci , ed a Monache, le 
quali erano frequentifiime , 1 ’ aficnlo Velcovile v’ in- 
terveniva (42). 

Quella appunto era la differenza, che allora paflava tra 
Ceffione , e Donazione della materiale Chiefa , e fuo 
Patrimonio, fatta da un Laico ad un luogo Religio- 
fo, e Ceffone del femplice Padronato, che un Laico 
ad un luogo Religiofo fìmilmente faceva. In quella ne- 
■ , - . cef- 


ceepcrunt . Et quidern ea ritiene , quam elegantifjime operi t , & 

indicat Joacbimus Valianus Singultir, fu Ut. i de Vtterib. 'Geme. 
Mona fi. , ubi agit de Ludovico Ludovici Pii fili» , quem olii 
fepultum volunt in Laureacenfi Ccenobio , olii in Campedunenfi , 
addit : hujus exhumata ofia in fumma veneratione Monachis 
illis habita funt , quod quidern beneficenti* , -Se liberali tati 
ejus Campodunenfcs debere fe exiftimarunt . Multis enim in 
locis hoc tributum -eft fùndatoribus , au&oribufque Monafte- 
liorum , ut I.NTER DIVOS REFEKKENTUR: adeoque ve- 
rum eft , quod a Plinio di£Fum eli, Hominem Homini effe 
Deum , atque hanc unam effe ad immortalitatem viam . Si eque 
laici Decimai , & Ecclefias Et FINI MON^STERIIS FMC 1 LIVS 
RESTITUEB^fNT . Le Roye ad 1 cap. 5 extra de jur. Patron. 

(41) Van-Efpen dii}. Diff. de prifli. voltar., & Ecclef. inm 
urporat. 

(41) DiSl. 1 , cap. 8 , cap. IO de jur. Patr. f 

& ibi Gonzalez , Florens , Cujacius , & Le Roye . E la mentovata 
nofira Scrittura : Delle Chiefe delle Famiglie Religioje n. 13. 
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ceffariaraente ci voleva 1* intelligenza , e confenfo del 
Vcfcovo Oiocelano. In quell’ altra pe’l contrario ba- 
cava il fcmplice atto del Padrone (43). E ciò perchè 
di altro calibro e pelo era 1’ una, che l'altra Donazione. 

Nella prima trattavali , che il Laico G liberava da 
cenfure , disfaccndoG di quella cola , eh’ ei non potea * 

podedere : E perciò bifognava, che il Vcfcovo avelie 
veduto , fe ei fe ne disbrigava per quei modi , per i 
quali la Chiefa avea riabilito che reflalTe pienamente 
aflòluto . Per contrario colla feconda il Laico difpo- 
neva di cofa , o Ga del Padronato , di cui era legit- 
timo Pofleffore, e che gli era flato dalla Chiefa flef- 
fa accordato , e dilponendone a prò di luoghi Reli- 
gioG niun detrimento ai diritti della Chiefa recava , 
giacché il Padronato molto piò da’ luoghi ReligioG 
potea edere cuftodito. III i*r 

Tale fu la Difcipiina comune della Chiefa infino al Sommo che nelle Donazio. 

Pon* n > di Padronati 
- - * volle , che inter. 

- - veniffè il confenfo 

* ” . _ “ ' ‘ : Vefcovile. 

( 4 ?) Ecco ciò , che Aleflandro ni nel 1 1 80 fcriffe ad un Vefco- 
vo d Inghilterra, facendo .appunto quella diftinzione,che noi abbiadi 
latta, come quella , che allora era in vigore, nè lo ifteflo Papa l’avea 
ancora alterata : Illud prtetereundum non duximus , quod fi laicus Epi- 
/ctpo inconfulto Ecclefiam vacantem concedi I Religiojit domai , & poflea 
cumvacaverit ad prafentationem ejufdem laici Clericut ibi fuerh per 
Diacefanum Epifcopum injhtutus , prior concejfio fecundam infìtta . 
tionem , quominus babeatur rata , & firma , non poteji al, quale, 
nut impedire , cum illa conctffit de fare nullius pofjit effe momen- 
ti , tum quia de re non vacante fo3a efl , tum quia laìcus fine 
auElontate Epìfcopi rumini potefl Ecclefiat dare : licci Religio fo loco 
JUS P^TTRON^TUS CONFERENDl LIBERAI babeat focali*, 
tem . Il quale Capitolo fpiegando il Gonzalez, dille così : Ilio videtur ^ 
bu'fut difcriminis verter ratio , quod quando fit douatio juris Patroaatus 
alteri loie» , de bel Epifcoput primi aguofeere an expediat Etclefi * 

Patronum mutare : quid non ita evenit in loco Religiofo , fiquidem 
femper expedit Ealefi * , illum posteti , quam loicum Patronum 
babtrt , 
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Perché la Dona» 
liore di Gherardo 
fu prima di ^ficf. 
/andrò , e fu Col 
confenfo Vefco vi- 
le » fi deve di- 
re , che egli la 
Chiefa umeriak 
venne a donare. 


Pontefice /tf/e^Wro IH. Ma quefto Papa pensò di alt e ‘ 
rarla alquanto in quell’ ultima parte , che ultimamente 
. abbiamo efpolta della Ceffione del Padronato. Imptrcioc* 
che volle , che anche cedendoli ad un luogo Religioso 
un Padronato , vi dovea il confenfo Velcovile inter- 
venire ; perchè confiderò , che anche imporra al Ve- 
feovo moltilfimo l'cfaminare fe il luogo Religiofo è 
tale , dove il Padronato fi polsa illibato coniervarfi , 
o pure in alcuna maniera diminuire e deteriorarfi (44). 
Dunque fe nella Ceffone , o fi a Donazione fatra da Ghe- 
rardo da Leontina al Moniftero delle Monache di Mi* 
luto , prima di j/lejfandro IH, ritroviamo , che inter- 
venne il Vefcovo di Siracufa Guglielmo col fuo Capi- 
tolo; fi deve per neceflitk affermare, che con quella 
Donazione non gik il Padronato da Gherardo fu do- 
nato alle Monache di Mtleto , ma la Chiela ftjeffa ma- 
teriale, il fuo Patrimonio, e l’intero Sacro edilìzio fu 
a quel Moniftero ceduto; giacché, ove Gherardo do- 
rar voleva il Padronato, fecondo la Difciplina di quei 
tempi, fenza che neppure laputo l’avcfse il Vefcovo 
di Siracufa , * liberamente egli avrebbe potuto la fua 
Donazione- celebrare . Che le veggiamo il contrario ,• 

bifo- 


(44) Nullus laicut (così lo fteflb Papa AlefTandro IH, mu- 
tando la Difcipliffa, che infino allora ci era fiata) decimar , 
«ut Ecelefiarrr , ant quicquid Ecclcfij/lici juris e/l , fine canceffione 
Jui Pontificie, Mona/leriis , vel Canonici s conferai . Et fi quit 
Epifcopus improbitatis , vel avariti e caufa conjentire noluerit , Ro- 
mano Pontifici nuncietur .• & quod offerendum e/l , fune eius li • 
eentia offeratur : Su di quello Canone , che fi trova regifirato 
nel cap. \y de jttr. Patron., fcriffe il citato Gonzalez: For/art 
legem genera lem condere in pra/enti vai tu t , & ita non ab aliquo 
ten/ultus , fed motti proprio prafentem edidit confiitntionem . Le 
Roye, & Cujacius ad diti, Cap . , Preced. Striti, pat. 2 Cap. 1 n. 
4» » S- 


\ 
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bifogaa pur credere , che il Padronato non (i donò da: 

Gherardo alle Monache di Mileto ,< ma che la Chiefa 
defla materiale di S. Luc ia , come gii detto abbiamo, 
fu da lui conceduta. 1 61 

Che le è cosi , è altresì probabiliffimo, ficcome anche dicem- Gherardo non «ve* 
mo, che egli , cioè G ber arda , Padronato di quella Chiefa Padronato di que« 
nel lento Canonico non' avea, masi bene dominio. Ed Chiefa , ma 
in vero fe , come dalle colè dette di fopra fi fica- 
va, Gherardo Privato Gentiluomo Normanno ^trovia* • * : 

do in Siracufa di (frutta l’antica Chiela, o ila Marti* 
rio di S. Lucia , egli non attele ad altro , che con 
privata divozione a riedificarlo, e pofeia compiuta 1 ' , 

Opera non lì diè veruna briga nè della benedizio- 
Vefcovile , nè della degnazione di un Mihidro deli* 

Altare, che in. queda Chiefa avelie affittito, almeno 
per quanto il lìienzio in fu di ciò di tutte le anta- •*- * “ '■' * v 
che memorie ci può insinuare : ben lì ravvila che 
Signore della Chic là , fecondo le regole del Diritto 
Civile , rimale , o per dir meglio divenne : ma non 
gfò , giuda i dettami Canonici , il Padronato acqui- 
li , onde ne aveflè potuto in veruna maniera di* 
fporre. i . i • , •. «•»&.’*» ’I " * gj 

M A fi diri: Perchè cagione Gherardo , volendo* La.Chieli di S.lu* 
fi della Chiefa disfare, che Chiefa veramente t,a era . 
non era , vi lece anche il confenfe del Vefcovo Di*- V*” ta > P« rchè 
«fatto neUa Ita Donazione concorrere? Ecco: Que 5^315. gS 
.ito edibzio di qualunque mai indole era, femprc li f a Santa, 
trovava furto io forma di Chiela nella Diocefi di 
Siracufa , c fopra delle vedigie dell’ antica Chie- 
da di S. Lucia , che forfè era data ancor benedetta 
in tempo de Monaci Benedettini ( quantunque 
.quefto altresì è ole uro, giacché effeudo* in que’ tem- 
pi le Famiglie de’ Monaci 4 Famiglie quali tutte 
di Laici , le loro private Cappelle non fempre erano 
. . ‘ ‘ be- 


Digitized by Google 


( xlv* r ) 



• *. *0 t L. Oi« •** 

*{- > il i - '.i 


••jj fi *■ • 

Siccome Oberar Jó , 
non potendo pof. 
federe la Chiefa, la 
donò alle Mona* 
che di Mi Irta , co- 
si riacquifiata d’ 
lAJclafta, al Vefco- 
vado di Cefali fi 
dovette donare. 


6t 

Nella Donazione 
di sddtlafta non era 
uccellano il con- 
ferito del Vefcovo 
di Siraeufa . ’ - 


1 I .i l. 



! ■> 


benedette )i e.perciò< parca ,:clw' non folci non fi p°* 
tea. da Gherardo j Uom Laico pofTedere , ma anche che ! 
egli J’ avrebbe dovuto, •rendere i al proprio Vefcovo 
Diocesano , o pure in potere di altro Religioto 
luogo col confento del medefitno Prelato 1’ avreb- 
"> be dovuto depofitare . Dunque dovette Gherardo 
donando la fu». Chicia alle Monache di Meleto , il- 
«cnfenlo del Vefcovo di Siraeufa farvi intervenire'. oi 
Quello- no/lro penlareq che non è chimerico, ma^è-Stf 
della baie certa della Difciplina Ecclefiaflica di quella 
etk appoggiato , ci fa anche fpiegarc perché poi j 
quando dalie Monache di Mileto riacqmflò quella 
Chiefa la Conceda Adelafia 7 al V eleo vado AìCefalu fi 
Vide di bel nuovo donata. EcCo: La flefsa difiìcoL 
th, che incontrava il Laico Gherardo a non ritenere là 
Chiefa , incontrava Adelafia . Ella dunque dovea an- 
che disfartene ,. e riporla in potere di un luogo Religiolo, 
Tea' Canoni, e alla Difciplina Ecdefiaflica , che allora 
era in piena oifervanza ,i voleva ubbidire, iìccome ella 
in fatti fece, donandola- alla noflra Chicia Vefcovile. 
Del redo non .ci è motivo: da afserire con certezza che 
1’ acquido, che di quella .Chiefa fece la noflra Adò- 
-* lofio dalle Monache di Mileto , e la Donazione che 
pofeia ella ne fece alla Chiefa Vefcovile di Cefali » , . 
furono fenza deH'afsenfo Vefcovile. L’atto dell’ acquido 
a noi non fi è tramandato: che fe ci fofle pervenuto, 
facilmente avremmo in elfo ritrovato ', che quello 
contratto «al confenfo del Vefcovo di Mileto anche 
fuccefse , per l’altra ragione , che le Monache, có- 
me luogo Pio , lènza del confenfo Vefcovile non po- 
teano di una s\ fatta cola, difporre . Cosi poi, quantun* 

. que nella Donazione di Adelafia nuovo conlenfo del 
Vefcovo di Siraeufa non ci volea , perchè quello da- 
to da Guglielmo già era fufficiente ; pure nemmeno 
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veramente polliamo affermare, che vi mancò, perchè 
1 intero diploma di Adelafta non troviacn regiltrato . 


.r 

A Bbiamo detto di fopra,che Adelafia donò la Chiefa 
quoad temporali* , come poi fi dille nc’tempi pofte- 
riori (45); e che lo ipirito della fua Donazione fu di 
donare il patrimonio della Chiefa , e i quattro Sepa- 
rati feudi , a’ Vefcovi. di. Cefali* , 'acciocché curioftus 
vacarent officia , cioè, v affinchè con quelle altre fo- 
danze meglio averterò , potuto attendere al Sacro lor 
Minifiero ; e abbiara dimofirato che la Chiefa materiale 
venne in quefia Donazione comprefa,come una acccftione, 
come una parte de’ fondi, col folo obbligo di dovere i 
.Vefcovi di Cefalìt per mezzo di unOfiiario, o di altro 
fimile Sacro Miniftro ad erta attendere, per tenerla a- 
pena, per accendervi la lampade, per raccogliere le 
obblazioni de' Fedeli , e per altre cofe foraiglianti.. 
jOra non fi potrà conofcere , fe potentkfime ragioni 
ci abbian condotti a formare un si fatto giudizm, 
.fe non fe , quando avremo gih efpofio, come quefia 
Chiefa da’ Vefcovi di Cefali , ■ in fòrza della Dona- 
zione di. Adelafta ^ fi; cominciò aj»ortcder« , e come 
eglino la ritennero, iofino all’ (mperadore Federico //>, 
dove giungono le chiare memorie del loro pacifico 
portello. Dunque efaminiamo come fra quefio mentre 
i Vefcovi Ja poiiodotfffGTr ZZi 

Nel 1172 Guglielmo il Buono volle accrefcere la dote 
.della Chiefa di S. Lucia per la divozione, che ancor., 
'egli avea inverfo della gran Santa. Donò egli a que^ 
fta Chiefa alcuni fondi, che confinavano con; altre 
“ terre del Patrimonio della Chiefa fiefsa , e commife 
a Goffredo di Imtra St radicò di Sitecufa , che ne daf- 

, *» . ’ ' . t ' ti V ... * 1 L f • Jk 
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La maniera termi 
ta da’ Vefcovi di 
Cefali/ nel poffeder 
la Chiefa di S.Leu 
eia Spiega la vera 
indole della Dona- 
rione di Adclffia, 
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r ^ . - 
Un Canonico di 

Cefali/ intervenne 
per la Chiefa di 
S. Lucia nella Do- 
nazione di GugheL 
mo tl Buono . 


f 45 ) . Glofi, in cap. 12 ff. de prdbend. , Van-Efpen J. Difi. 
,de prijl. Aitar. , & Eccl/f. inevrpor. empi 3 <£3", t la ndftra 
citata Scrii t.: Delle Cbiefe di Famiglie Religoje -n.zo. \ * 
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n 6 % ' 
Anche in una defi- 
enazidnt de’ con» 
fini de’ fondi della 
Chiefa di P.lutia 
intervenne un Ca- 
nonico di Cefali t. 


69 

Nella Chiefa di 
S. Lucia i Vefcovi 
di Cefali» vi man- 
tenevano un Odia- 
no , e non già un 
Prete incardinato. 


fe il pofsefso al Vefcovo di Cefali- Befane , ad iftan- 
za di cui ft dichiarò indotto à tale Donazione . Il 
Vefcovo non era in Siracufa , ma colk dimorava un 
-* tal Maeftro' Ruggiero , Canonico Ai Cefali* * Or a 
coftui lo Stradici fece la folenne tradizione , chia- 
mandolo Procuratore della Chiefa di S. Lucia (4 6 ) . 
Nello defso anno Iurta contefa intorno a’ confini di uno 
de quattro feudi donati dalla Contefsa Adelafia còlla 
: Chiefa,- e Patrimonio di S. Lucia, e commefsofi l’af- 
fare a Giffredo di Moabc , Maeflro Giudizicre, per ter- 
minarli; quefti dopo di avere ?er parte della Chiefa 
di Cefali i Canonici di Cefali uditi , da cui fu affl- 
uito, decife la quiftione, e pofeia ridotto il tutto in 
<un Iflrumento, fecondo portava il fare .di que’ tem- 
pi, ne diè copia al/ iflefso Maeftro Ruggiero, Cano- 
nico di Cefali , e Procuratore di S. Lucia di Sirie»- 

/• (47) • : v . 

Adunque non v* era Prete- incardinato nella -Chiefa di 
S. Lucia , non v’ era Pallore , che da quel Vefcovo a 
prefentazione- del Vefcovo 'di Cefali , giuda i' noti Ca- 
noni del-Concilio di Orange s ( 48 ), fi folle idituito: ma 
appena eravi un Canonico di Cefali , che come Pro- 
curatore attendeva al Patrimonio , ed agli effètti di 
quella Chiefa, trafmettendo le rendite al Vcfdovado di 

* . " ' .. 1 1 'a r v • Gè- 


li t-V ) 1 : (4^) ’ Ego Gaafridut ( toù fi legge nell’ atto del poflTefTo ) ‘ 

f •••-.>' 1 - putfatam Terram Ragia praeept» ..... Irai idi Canonici I Cepba - 

■i • li ,ì -. ludi in marni Magìfiri ■ Roger ii ( il quale era anche Canonico 

• 4: di Cefali , come abbiam detto, ed or ora vedremo ),t]ui fune 

• .-*••» > trat Procurato* S. Lucie . Pmed. Scritt. part.i cap.1 num . ai ^ e 

' - - * uot. 90. ’ 

‘ (47) Eg » Gaufridut de Modbc ( fi diffe fn queft’ atto ) . 

ics termino* affignavi , & tradidi Canonici* Cepbaìudi , fìcut in 
'Privilegio fro conflnetur , & hoc in manu Magrftri Rogerii Cjt- ' 
/ NOMICI, qui etiam trat Procurata* S. Luci» Syracufa. 

(48) Can. io Ctutdii baditi «1.441, Van-Efpen par. a tit, 

", e • »> & s*. ■- • \ '• »• 
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Cefali», come è verifimile . Il Paltore, il Benefiziato noa 
fi è detto mai Procuratore . Procuratore è nome , che 
indica amminidrazione, e cura tutta temporale, o al 
più brighe giudiziarie. Dunque il Canonico Ruggier » 
non era Pallore, non era Benefiziato di S. Lucia . Che 
poi fuori di lui neppure v’ era altri di quello carat- 
tere fornito , fi raccoglie evidentemente da quello 
appunto , che altrimenti egli farebbe flato di lovcr- 
chio, ed in tutti quelli rincontri il Beneficiato avrebbe 
dovuto comparire. 

Cosi durò la cofa jnfino a Federico li , ficcome fi ri- 
cava evidentemente da una Bolla d' Innocenzo IV , 
di cui tra poco dovremo parlare . In quella Bolla li 
dichiara, che quando il Re occupò la Chiefa di S, 
Lucia , c ne formò un Benefizio , cofa , che anche 
non patterà guari che vedremo; fi trovava in Siracufa un 
Diacono della Chiefa ài Cefali», cui femplicemente la 
cuflodia della Chiefa di S. Lucia era fidata . Dunque 
quelli non era Benefiziato , ma appena in quella 
Chiefa le veci di Olliario fofteneva . 

Or fe è cosi , ed oltre a quelli monumenti niun altro 
fe ne puote produrre , onde fi potette ricavare , che 
in quella Chiefa vi fotte flato mai un Prete , che o 
avelie avuto cura delle Anime di quella Contrada 
( la quale in quel tempo neppur fi fa fe era abita- 
ta ); o almeno, che avettc avuto l'obbligo di cele- 
brarvi ne’ di fedivi in ottequio della Santa , e per 
comodo degli Abitanti medefimi , fe mai ve n’ era- 
no : chi non vede , che per neceflìtà fi deve argo- 
mentare , che quefia Chiefa quoad temporalia foltanto 
fu conceduta , e perciò che i fondi di etta dal Ve- 
feovo di Cefali » , come dote della Chiefa detta , fi 
poffedettero , e fi amminidrarono , ora per mezzo di 
Procuratori , fpiccati dal Capitolo Cefaludenfe , ed 

D ora 
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Ne’ tempi di Fe- 
clerico II feguitava 
ad etter tale lo 
dato di quella 
Chiefa . 
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Il poffeffo cenuro 
in al fitta guifa 
da’ Vefcovi di C*- 
fi/i della Chiefa 
di Siracufa, mofìra, 
eh’ edi il dominio 
di quella Chiefa 
aveano, e non già 
il Padronato. 
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ora per mezzo de’ Tuoi Diaconi , cui ia cuftodia fol- 
tanto di quella Chiela fi folea commettere? In lem- 
ma come Gherardo da Leontina era Signore della 
Chiefa, e non gik Padrone , e alle Monache di Mi - 
ìeto egli concede il dominio della Chiela , e non gik 
il Padronato ; e la Cornetta Adelafta dalle Monache 
di MiletOj che non potean cederle più di quello, che 
aveano , anche il dominio foltanto di quella Chiela 
confegui , e non gik il Padronato: cosi fimi! mente i 
Velcovi di Cefali t il dominio (blamente riportarono 
di quella Chiefa , e non il Padronato , il quale do- 
minio etti fi mifero per mezzo de’ loro Ufiziali ad 
amminiftrare, non lafciando frattanto di cuftodire nel 
debito modo la Chiefa . 


Dubbj , che forgo. 
no dal vederfi dal- 
la Concetta Ade- 
Ufi a donare col. 
la Chiefa, e dorè 
di X. Luci» anche 
quattro feudi . 


N Oi abbiam portata opinione, e cosi ci Piamo infino 
ad ora fpiegati, che quantunque collo fletto Diplo- 
ma, con cui la Chiefa, e Patrimonio di S. Lucia alla 
Chiefa di CefalU dalla Contetta Adelafta fi concetterò, 
furon donati altresi i quattro feudi: pure come cola tutta 
feparata, e diftinta da quella Chiefa, e dalla particolare 
fua dote, che dalla fletta Adelafta uvea, antecedentemente 
confeguita, i feudi furono al Vefcovado di Cefali* conce- 
duti . Or, ove fi ammette queflo noflro Pentimento, 
forge il dubbio, fe Adelafta potea nell’ anno 1140 tai 
feudi donare , quando in quell’anno ufei fuori la fama, 
fa Goftituzione di Ruggiero Scire volumuty colla quale 
fu proibita 1’ alienazione de’ beni feudali : come an- 
che nafee 1’ altro dubbio , promotto ultimamente dal 
Contraddittore , fe a prò di luoghi Religiofi potea 
si fatta alienazione fuccedere . Che fe poi fi volctte, 
che i feudi gik erano dote della Chiefa di S. Lucia , 
antecedentemente ad etta medefima Chiefa da Adela- 
fta donati; allora ccttcrebbe il primo dubbio , per- 
chè 


é 
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chè fi troverebbero da lei alienati , prima della Co- 
ftituzione Scire volumus ; ma Tempre relterebbe in pie- 
di il lecondo , cioè , le a favore della Chiefa di S. 

Lucia , luogo Rcligiolo , fecondo il fenlo del Con- 
traddittore , potea l’alienazione feguire . Efaminiamo 
dunque primieramente quello fecondo dubbio , per- 
chè così ci rimarrà poi a trattare loltanto di quello 
della proibizione di alienare i feudi , confiderata l’a- 
lienazione di quei di Addafia non più antica del 1 140. 73 

Tra le cole Patrie, e della noftra Municipale Legista- Maravigliofa, ed 
zione , che meritavano di efsere illullrate , certamen- ““fisima (coverta 
te quella della proibizione di acquetarli dagli Ecclefia- ^ 

Ilici beni Itabili era delle principali . A noi altri tr ,^ ,' r a £ 
la maggiore ofeurità veniva dalla Collituzione di Fc- la Coftituzione di 
clerico 11 , Prxdecejforum noflrorum , la quale fi fapea Federico Predccef- 
di certo , che era viziata , ma non fi era arrivato noflrorum. 
ancora a conofcere dove il vizio confilleva, e molto 
meno a poterla alla fua antica, e vera lezione refti- 
tuire, tuttoché parecchi valenti Uomini vi fi folTero in 
ogni tempo applicati (49). Quello, che all’età palfata, 
e a tanti altri nofiri Eroi non era riufeito , ultima- 
mente con piacere di tutta la nollra Patria Letteratu- 
ra , e con applaufo anche comune de’ Stranieri fi vi- 
de fortunatamente addivenire al noltro impareggiabile 
Letterato, e Miniltro , il Configliere D. Stefano Patri */ , 

Confultore meritevolilfimo non meno della Giunta di 
Sicilia , che del Cappellan Maggiore (50) . Quelti deve 
però una cotanta lcopcrta , quanta quella è , non a’ foli 
Tuoi fuduri , e alle continue lue notilfime letterarie me- 

D 2 di- 


149) Carlo Tappia ad batic Conflit, in Jus Regni , ed il 
noftro chiariifimo, e dottiflimo Capuoruota , e Delegato della 
Reai Giuriduione il Cavaliere D. Franco [co Fargas Macciucca nella 
fua immortale Opera : Efame delle Carte de Certo/ini &c. pag. 503. 
(50) In Conjult. de amortigatione honorum pag. 1 40 , 6- feqq. 


Digitized by Google 



(Lir ) 


dilazioni ; ma ancora alla diligenza , e fatica di un 
Cavaliere , e Prelato , comune Amico , ornamento 
chiariflìmo della Sicilia , di cui è anche degniamo Na- 
zionale , cioè a Monfignore D.Alfonxo Amidi , da cui 
furongli molti monumenti corteiemente fomminiflra* 
ti , che al medefimo nel corio delle continue fati- 
che su delle originali memorie della fua inclita Na- 
zione ( il quale diuturno travaglio fi fpera , che vo- 
glia predo farci godere di Opera utililfima , e feriilTi- 
ma ) era riufcito rinvenire (51). Or la Dio mercè, e 
di quelli due chiariffimi Letterati già oggi non fiamo 
più al bujo , e perciò quello punto potremo fenza 
niuna difficoltà trattare , e la quilìione prefente , che 
dal nodro Avvertano fi ci fulcita , potremo altresì 
74 rifolvere e dilucidare . 

Vera lezione di Ecco l’intera Cotlituzione di Federico rellituita alla fua 
cotefta famofa Co- perfetta lezione : De rebus Jìabilibus non alienandis Eccle- 
one . y?/j =3 Pradecefforum nojìrorum veterum Principum con - 

Jìitutionem , quam antiqua turbatio preteriti temporis anti- 
quata t , nova promijjionc novantes , edicimus ; quod nulli 
fubjetlorum nojìrorum Clerico , vel laico , liceat domibut 
Templi , vcl Hofpitalis , feu cuilibct alti loco Religio fa 
de quo notirec Curia certum fervitium minime debea - 
tur , poffejjiones ber editoria : , vel patrimoniales vende- 
re , vel donare inter vivos aliquo donationis , nifi ex 
aqualis caufa permutationis , transferte . Caterum fi in 
ultima voluntate aliquem de pradióìis locis beredem in - 
fiituerit , tunc dorma , qua injìitutionem , vel legatum 
acceperit , teneatur infra annum alicui de proximis de - 
f urtili , vel de burgenfibus nojìris relitta (iabilia vende- 
re ; at ft ultra annum facete praditìa dijìulerit , pof- 
fejftones tpfas po/l anni lapjum Fifci nojìri juribus vo- 
lumus applicali . De rebus autem quibufeumque mobili- 

buty 

^ » ■ 1 ■ » ■■ ^ 
(5») I» d. Confuhat. pag. 151. 
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bus , quantumcumquc preciofis , reliaquendi prxdi&is do - 
tnibus , CT aliis Rcligiojis locis concedimus facultatcm . 75 

Tre cofe dunque furon quelle , che dall' Imperadore Cofa colla meleti- 
con cotetta Tua celebre Coftituzione fi prefcrittero . La 012 prefcritte que- 
prima non effer permetto di far pafsare in potere de’ lm P«radore. 
Tcmplar) , e de Cavalieri Ofpidalieri , che poi fi 
dilTcro Gerofolimitani , e di qualunque altro luogo 
Religiofo immune da' peli Filcali , . beni (labili , le 
non per titolo di pennuta . La feconda , che tutti 
coietti luoghi Religiofi acquittando beni (labili per 
atti di ultima volontk , dovean fra un anno vender* 
gli o a’ Congionti del defonto , o ad altro Burgen- 
le , e non facendolo , o pur facendolo dopo dell’ an- 
no , dovean incorrere nella pena della perdita degli 
(ledi (labili , devolvendoci al Filco . E la terza final- 
mente , che non venifser comprefe in qualunque di- 
vieto le cofe mobili , tuttoediè preziofittime , poten- 
dofi quelle , e per atti tra’ vivi , e di ultima volun- 
tà liberamente da’ luoghi Religiofi acquittare . 

P Er vederli fe,come ha opinato il nottro dotto Con* j j jen j 

traddittore , in forza di quella Coftituzione di Fede- cu ; f ave lla la Co. 
rico , la quale era Legge amichittìma del Regno, fe* flituiione, fono i 
condoché lo ttefso Imperadore dichiara ; non fi po- burgenfarìci, e non 
tea da Adelafia donare alla Chiefa di Santa Lucia , E’® * leu* 1 ®!*- 
o pur anche al Vefcovado di Cefali» i feudi nella fua 
Donazione mentovati : non- altro fi richiede , fe non 
fe ettaminare cofa fotto nome di beni (labili intefe il 
grande Imperadore . Imperciocché qualora fi dimo- 
fìratte, che intefe foltanto beni allodiali , cettarebbe in- 
teramente la quiftione ; come pel contrario, ove fotte evi- 
dente, che comprefe anche i feudali, l’oppofizione del no* 

Uro Avvertano lembrarebbe , almeno apparentemente , 
confiderevoliffima . E che veramente di beni allodiali 

D 3 fol- 
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La Coftituzione 
fuppone , che di 
quelli beni fi pof. 
fa tettare , quando 
de’ feudali ciò non 
puotc avvenire. 


ioltanto egli intefe parlare, e non già di feudi, dallo 
fletto tenore della Coftituzione ad evidenza fi rica- 
va ; giacché in etta , quantunque rifpetto alle trasla- 
zioni , che de’ beni (labili ne’ luoghi Religiofi avreb- 
bero potuto fare i Laici con atti tra’ vivi , non fi di- 
ca cola, onde veramente fi venga in cognizione , che 
di ioli beni allodiali fi favelli ; pur non di meno , 
quando poi delle fimili traslazioni fi ragiona , che 
con atti di ultima volontà avrebber potuto unica- 
mente feguire ; fi feopre chiaramente , che de’ foli 
allodiali in tutta la Coftituzione fi difeorre . Eccone 
r evidentiflìma pruova . 

In queflo cafo nella Coftituzione fi fuppone, che tai beni 
(labili per atti di ultima volunt'a fi avrebber potuto li- 
beramente lafciare. Or per atti di ultima volumi i foli 
beni (labili allodiali , ma non già i feudali fi potean 
lafciare , perchè de’ feudi non fi potea allora nè per 
Diritto Commune (52), nè per Diritto Patrio difporre 
con atti teftamenurj (53) . Dunque di allodj parla la 
Coftituzione, e non già di feudi. Più : la Coftituzione 
ordina, che infra un anno debbano i luoghi Religiofi 
vendere a’ laici o Congionti del Defonto, o pure Bur- 
genfi quelli beni (labili . Ma i Burgenfi appunto era- 
no i pofteftori de’beni allodiali, giacché i Nobili, e i 

Mi- 


(52) I Ftud. ilt. 8. 

(53) Perchè non ancora fi erano accordate a noi altri le 
Grazie contenute nelle ultime Prammatiche 33, e 34 de ftud. y 
e per i Siciliani pubblicato il Capitolo Volentes di Federico I 
d’ Aragona , fecondo loro Sovrano di quefto nome , con i 
quali ftabilimenti quefto punto di univerfale Giurifprupenza 
Feudale venne nell’ uno , e l’ altro Regno alterato . Quefto 
fteffò argomento , per quanto anche alla Sicilia fi appartiene, 
lì è da noi a lungo trattato nell'Allegazione, che è su’l tor- 
chio, fatta a prò del Principe di Bellaprima contra del Baro- 
ne del Carmito , per altra Caufa , che pende nella fletta noftr» 
Suprema Giunta, 
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Militi poffedevano i feudali . Dunque la Coftituzione 
appena di allodj ragiona . Finalmente la Codituzione 
non nomina mai beni feudali , quando altamente gli 
avrebbe certamente più di una volta rammentati . 
Dunque è certiffimo , che di quelli beni non dilcor» 
fe , i quali altrimenti era impoflibile che poteva ta- 
cere . 

E che fia cos'i : fi prova da alcuni altri monumenti 
dell’ ideila età di Federico li , e di quello Principe 
fteflo, i quali eziandio nelle dotte fatiche del Confìglier 
Patrizi fi fono rapportati , traferivendofi dalla Storia 
del famolo Matteo P arifenfe ( 54 ) . Veniva acculato firn- 
perador Federico di quella colpa : Tempiarii , G~ Hofpi- 
t alarti benis mobilibus , CT immobilibus expoliati , juxtet 
tenorem pacis,non funi integre rejlitutì . Si difendeva 
l'Impcradore con quella apologia : A Templariis , CT 
Hofpitalariis verum efl , quod per j udicium , & per 
anttquam Confìitutionem Regni Sicilia , revocata funt 
feti dati a , & burga fatica , qua babuerunt V. per conce f- 
ftonem Invafontm Regni , quibus equos , arma , vitìua- 
Ha , & vinum , & omnia necejjaria minifìrabant a ban- 
de , quando infeflabant lmperatorem , & Imperatori , 
tunc Regi pupillo , & deftituto , omne omnino fubfi- 
dium negabant . Alia tamen feudalia , Ù 4 burga/atica 
dimiffa Junt eis qualirercunque ea acquifterunt , O" te- 
nuerunt ante mortem Regis Villielmi 11 , feu de quibus 
baberent concejftonem alicujus Antecefforum fuorum . Non- 
nulla vero burgafntica , qua emerunt , revocata funt 
ab eis , fecundum formam antiqua Conflitutionit Regni 
Sicilia, quod nibil potefl eis fine cenfenfu Principis DE 
BURGASATICIS inter vivos concedi , vel in ultima 
voluntate legati , quin pofl annum , menfem , feptima- 
nam , & diem aliis burgenftbus facularibus vendere , 

D 4 & 

(54) Pag. 14?. 


7 » 

Mirteo Parifìtnfe 
ci narra cola , che 
comprova core» 
(la interpretazione 
della Coflituzio» 
ne. 
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19 

Dalle i arole di 
Nfjlteo Pari/ìenje fi 
ricava evidente- 
mente, che rifpet- 
to a’ tendali ton 
ci era pauiroLr 
proibizione di ac» 
quiflo per gli Ec* 
clcfuftwi . 


80 

Anzi predo di 
Manto chiaramen- 
te la voce burge.- 
fenct riitcvumo . 


( 5 * concedere tene amar . Ex b>c propterea fuit ab enti • 
quo fìat ut um , quia ft libere eis , CT perpetuo burgafa . 
tica licerci onere , Jive accipere , modico tempore totunt 
Regnum Siali x , quod inter Regio -se i Mundi / ibi Labi- 
lius reput erent , emerent , & adquirerent , <3" bete ca- 
de m Confìitutio obtinet ultra mate . 

Si d felc dunque Federico condire, che egli con i T em- 
pi ar} , e Gero/ol imitarti fi era cosi diportato . Tutti 
gli acquidi o di burgenfatici , o di tendali , fatti da 
loro fidino alla morte del Re Guglielmo II , ave» 
loro menati buoni, c gliele avea laiciati . I poderio- 
ri acquilli poi fatti da’ Principi poltenori , che egli 
avea per intrufon , tra’ quali è da credere , che len- 
tifle Tancredi , Guglielmo , figliuolo di Tancredi , Mar- 
quarti o , e gli altri Tiranni , che furierò ad infettare 
il Regno di Napoli , e la Sicilia nella fua pupillare etU 
(55), dille che avea rivocatt da loro, e gliele avea 
tolti , giuda la Legge del Regno , che ciò vietava , della 
quale abbiamo anche una tal quale oleura memoria ne’ 
libri delle noltre Condituzioni (50). E finalmente , che 
avea ancora rivocati dalle lor mani tutti que’beni (labili 
burgenfatici, che da Guglielmo in poi non già da' Principi 
invalori, ma da’ Privati co’ titoli di compra, e vendita 
aveano acquidati . Imperciocché ditfe , che per quelli 
sì farti beni dabili burgenfatici ci era altra Legge an- 
tica del Regno, per la quale dava dabilito , che da 
«di Templar/ , ed Ofpedalieri non fi poieano per at- 
ti tra’ vivi , e d’ ultima volontà acquidare lenza con- 
fenfo del Principe y ma fi dovevano infra un anno, 
un mete, una fettimana , ed un giorno immantinente 
ad altri lecolari Burgefi vendere, o concedere. 

Egli è troppo evidente , che iq quella apologia rifpet- 

to 


(5^) Capecelatr. I/lor. del Regn. di Napoli pari. % Uh. 1. 
( 5 6) Lib, z tit.z 8, Giannone IH. 16 $.2 Introdug* 
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to ai beni Ita bili de' Templari , ed Ojpedaltert acqui- 
feri da’ Privati per titoli particolari, dice 1 ’ lmpe- 
radore quello (ledo , che nella Conilituzione Prtede - 
cejjorum nofìrorwn , come cola amica, febbene andata 
in dilulo , (tabililce e prelcrive . Or fe qui parlan- 
do di quelli beni (labili , elprcfla mente gli nomina 
burgenlatici , è chiariamo che in quella Conflitu- 
z one di burgenlatici loltanto fi favelli . £ per altro 
è anche notilfimo, che nella lingua delle Leggi, de' 

Canoni, e de' Scrittori di quella ctk, beni (labili 
fenz’ alno diftintivo , beni burgenlatici s’ inten- 
devano . 81 

Ed ecco che coll’ elferfi dimoftrato , che quella Legge Non potè» I’antì. 
de’ foli beni burgenlatici trattò , e non gik de’ feu- ca Legge del Re. 
dati , fi è gik dileguata l’unica difficoltà , che può P™* accennata da 
forgere , ove fi vuole, che A del afta concede i feudi , jj 

alla Chiela di S. Lucia antecedentemente alla Dona- ^fjclafia. 
zione, che poi fece al Vefcovado di Cefali* di quella 
Chicfa con tutta la lua dote . 


C He fe poi fi vuol figurare, che quell’ antica Legge an- 
che de' beni feudali avefse parlato , in tal cafo 
pur dovrefiimo dire , che Adelafta potea fare la fua 
Donazione . Ed invero non fu Federico (lefso , che 
nella fua Conilituzione dichiarò, che quella Legge an- 
tica del Regno antiqua turbatio pnetettri temporis an- 
tiquata t ? E non fu egli medefimn che nella lua apo- 
logia manifeltò aver lafciati agli Ofpedalieri , e Tem- 
plari alia feudalia , & burgenfattea qualitercumque 

adquifìerunt , & tenuerunt ante mortem Re gii V'tlielmi 
II. Dunque anche in tal cafo, che per l’antica Con. 
diluzione beni feudali non avrebbe potuto donare A- 
delafta alla Chiela di S. Lucia ; pure perchè non fi 
faprebbe che allora quella Legge era in ofservanza , 9 

per- 


si 

Se mai fi vuol 
credere, che quel, 
la legge parlava 
anche de’ feudali , 
pure ci fono mo. 
ti vi da foftenere 
la Donazione di 
Adtlajta . 


Digitized by Google 



( lviii ) 


8 ? 

Nella Donazione 
de’ feudi fatta da 
xAJtUfta alla Chic* 
fa di Cefali* , non 
li trova interve- 
nuto il confenfo 
del Re Ruggiero. 


84 

Non fi può affer- 
mare fe veramen- 
te il confenfo di 
Ruggiero manca ffe, 
perchè non abbia- 
mo intera tal Do- 
nazione . 


8$ 

Il Contraddittore 
dice , che per le 
Confuetudini Feu- 
dali , e per antiche 
Leggi di Sicilia an- 


perchè quella Donazione fi trovarebbe fatta prima di 
Guglielmo li , deve anche foltenerfi , come follenne 
Federico a prò de Templarj fuoi nemici feudali* , < 5 * 
burgaf etica qualrtercunqne ea acquifterunt , Ù" tenuerunt 
ante mortem Re gii Vilielmi II. 

R Efta ora, che fi efamini l’ altro dubbio graviflimo, 
che Tempre fi è creduto coflituire uno de’punti più 
importanti della prefente Caufa , ed ora fi è refo di 
maggior confiderazione , per averlo di nuovi argo- 
menti convalidato il nollro chiariamo Contraddittore. 
Eccolo: Figurandofi , ed ammettendofi , che i feudi 
allora per la prima volta furon donati da s Idelafta , 
alla Chiefa Vefcovile di Cefali* , quando infino a 
quel punto nel fuo proprio patrimonio gli avea con- 
ferva» ; entra la quiftione le Adclafta potea quelli 
feudi , lenza del Reai permefso donare , laddove per 
la Conflituzione di Ruggiero già i feudi erano in* 
alienabili . 

Per intenderfi primieramente lo fiato della controvcrfia 
è da fapere 4 che tutto quello dubbio nafee per non 
averci il Pirri l’ intero Diploma della Donazione di 
Adelofia traferitto , perchè cosi non lapendo noi nè 
il tempo precifo della fua Donazione , nè le folenni- 
th , che v’ intervennero , pare che fi pofla la propo- 
ila controvcrfia fufeitare. E quantunque quello fttlTo 
fecondo le regole dell' arte ci dovrebbe perfuadere 
il contrario ; giacché in tai cafi l’ atto fi deve pre- 
fumerc perfetto (57) j pur non di meno a noi piace, 
che con tutta la critica fia un tal dubbio efaminato. 
Prima delle ultime vigilie del nollro Contraddittore lì 
era creduto in Sicilia , ed in Napoli , che unicamen- 
te potea oliare ad Adelafia la Conllituzione Serre 

no. 


(S7) Altulìo Jurifprudent. Ijb. 1 Cap. z. 
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volumus di Ruggiero * Ma ora il noitro Contraddir- t j c lie pih dell* CTo- 
tore ha (limato di porre in campo, che oltre a que- fìituuone Sun vo. 
da Conflituzione , anche le Leggi antiche Feudali, che /mw di Ruggirò , 
fono nelle Conluetudmi Feudali, e qualche altra Leg- neppure ^ idtiafi » 
ge del Regno , pih antica di quella di Ruggiero , potè® donare, tenia 
potea in ciò edere egualmente alla noltra sidclafia “ B ‘ en * 9 ** •* u " 
d’impedimento (58). Lo Icopo di cotelie lue cri- C '^ e " 
fiche odervazioni è (tato di lottrarfi da quella gran 
rifpoda , che fe gli dava , cioè che la Légge 
Scire volumus non potea eder d’ oflacolo ad Aic- 
In ft a , s'i perchè tal Codituzione ulcì fuori do- 
po della fua Donazione , e si perchè , non era 
Legge , che potea i Siciliani obbligare . Noi adun- 
que prima farem vedere , che nel Regno di Si- 
cilia non v’ era altra Legge, di cui li potelfe avere 
notizia, o del Dritto Feudale Comune, o del Dirit- 
to Feudale Patrio, che victadc l'alienazione de’ feu- 
di . E poi riducenlo la cofa alla loia Condituzione 
di Ruggiero Scire volumus , fpiegheremo vie maggior- 
mente , che quella Codituzione non potea impedire 
ad Adelafìa di eleguirc liberamente la lua Dona- 
zione . 

• • • • ©af 

L E Confuetudini Feudali , che il dotto Contraddir- Conliietndìn* 
tore ha riputate Leggi pih antiche della Coditu- Feudali° non eràn 
zione di Ruggiero , e le ha ancora credute Leggi per conofciute in SU 
la Sicilia ( con che il Valentuomo , fenza avveder- «h* ne* tempi di 
fene punto , in due gravitimi falli è trafeorfo ) ; Adtlafi». 
non furono conofciute in Sicilia , ed in quede 
nodre Regióni , le non verfo i tempi di Federi- 
co li Imperadore : anzi neppure nel redo d’ Ita- 
lia ne’ tempi di Ruggiero per anche fi trovavano in 
ifcrittura ridotte , ma vagavano variamente per 


(58) Tomolo pag. la, e 13. 
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le varie Cittk di Lombardia , dove nate erano infenfi- 
bilmente ( 59 ). La cofa è trita, ed è conta ad ognuno, 
che i Collettori di effe furono i due fa moli Confo* 
li Milane/i Gherardo Negro , e Uberto de Orto , i 
quali videro fono 1' Imperadore Federico I Barbarof- 
fa y vale a dire a’ tempi del Re Guglielmo /, figliuo- 
lo di Ruggiero (do) ; ne’ cui Stati allora neppure po- \ 
terono pervenire, per la nimicizia acerba , che ebbe \ 

Guglielmo coll’Imperador Federico (di). 1 Siciliani adun- 
que, che non ebbero nella loro Itola nè Longobardi , ni 
Franocefi prima de’ noftri Normanni , perchè fra que- 
llo mentre foggiacquero fempre al duro dominio de’ 

Saraceni ; delle Collumanze Feudali de’ Longobardi, che 
avean luogo in Italia , non potettero avere contez- 
za , che poi che ne* tempi di Federico 11 , fotto il 
titolo di fettima Collazione , comparvero inferite nel 
Corpo del Diritto Civile Giuflinianeo , per opera di 
Ugolino da Porta Ravennate ( 62 ). Sicché il volere ii 
nollro Contraddittore con i flabilimenti , che in quel- 
le Confuetudini fi rinvengono , dire che Adelafta 
non poteva i feudi alla Chiefa di Cefali* donare ; è 
lo fleflo , che fallare nella Cronologia . A’ tempi di 

Ade- •» 


(5 g) Cujacio in Confuti, feud. in prottm. 

(do) Odofredo in autb. caffo , & irrita Cod. de Sacrof. Ec • 
tlef. , Schiltero prof, ad Mincuc. § 4 , Ornio Jurifpr. feud. cap. 
I 16 , Tomaf. felce, feud. §. 69 , Struv. Hifl. Jur. feud. 
cap. 8 §• ZI. 

(di) Capecelatro Iftor. del Regno lib. 2 par. 1. 

(di) Bald. in praf. feud. n. 5 , A nton. Monach. de celebrior. feud. 
interpret. cap. 3 , ?6. Sopra di quella flelTa materia fcrivemmo 
a lungo nella nollra DilTertazione intitolata: Rìfleffioni IJlorì . 
che t e Filologiche fopra di alcuni pumi di G iurif prudenza feuda- 
le , t fpecialmente fopra la Pramm. 34 de Feudit , la quale è 
l’ ultima di quelle , che fotto titolo di Confiderà? ioni CXc. 
ufeirono fuori l’anno paffato, dirette al Configliere D. Stefano 
fatnxj . 
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Adelafta nulla di quegli ufi fi tape* in Sicilia , come 
quelli, che non ancora fi erano in ifcrittura ridotti; 
e fé mai fè ne avelie avuto notizia , non fi farebbero 
allora affatto curati , perchè erano particolari Coftuman- 
ze di quelle particolari Regioni d’ Italia , e di que* 
feudi Longobardo- Francici , che colà vedevanfi , e non 
già della Sicilia , e de’ feudi nell' Ifola introdotti dai 
foli Normanni . 

Ma poi quali fono quelli luoghi delle Gonfuetudini Dato per vero. 
Feudali, onde evince il Contradittore dottiflimo, che che le Confuetu- 
i feudi non fi avrebbero potuto da Adelafta donare ? Feudali oh. 
Se egli vuol bene effeminare la cofa , rinverrà forfè " 1, 8* v,no ,n s,u * 
il contrario. Nelle Confuetudini Feudali non fi fa effe’ vemv^'vieul 
altro, che dire, che prima della Legge di Lattario in to a <] ^fdeUfia di 
Italia i feudi in alcuni luoghi in tutto , od in alcuni donare i feudi , di 
altri luoghi in parte fi poteano liberamente alienare, cui fi tratta, 
elfendo ioltanto vietato di elfi tpro anima indicare (6 3). 

Il prò anima indicare l’Avverfario ha interpretato do- 
nare ad un luogo Pio ; forfè egli non fi è ingannato. 

Ma però deve ricordarfi ancora , che parecchi altri 
il prò anima indicare hanno intefo difporne per atti 
di ultima volontà (64) . Ed in vero , ove fi dà un 
occhiata a tutti i monumenti , che ci ha raccolti il 
famofo Lodovico Antonio Muratori , fi fcorge , che 
pib può reggere f interpretazione di cotefti Scritto- 
ri, che quella , che ora ci dà il Contraddittore dot- 
tiamo , perciocché Muratori non fa altro , che re- 
carci efcmpj di Donazioni di feudi , fatte prò remedi o 
anima a’ luoghi Religiofi , e fatte da’ Baroni Italia- 
ni di quelle Contrade , dove certamente valevano, 
ed erano in oflervanza le Confuetudini , di cui trat- 

tia- 


(63) II Feud. tit. 9 , & ibi Gotofrcd. 
Struv. Syntagm. jur. Feud. Cap. 13. 

(^4) Carpzov. in jur . feud. differt. 4. 
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88 

Non y’ erano in 
Sicilia altre anti- 
che Lepgi Muni- 
cipali , che l’iflcf. 
fo divieto conte» 
r.cffero . 


«9 

La fola Collitu- 
zione Scirt volti • 
mus è quella , che 
avrebbe potuto 
ciò impedire. 


tiamo( 65 ). Dunque ne’ Libri Feudali non ci è cofa, 
onde fi potefie dire di certo proibito alle Chiele di 
acquetare feudi, e beni feudali. Ed ecco gi'a cono» 
fciuto , che per le Leggi Comuni Feudali non era 
impedita Adelafta a far la lua Donazione a prò della 
nollra Chiefa di Cefali i , come ha voluto darci a 
credere 1’ illuminatilfitno Avverfario. 

V Ediamo ora, fe la trattenevano le altre antiche Leg- 
gi del Regno , più antiche della Coltiruzione di 
Ruggiero. Ma quali fono quelle Leggi? 11 Contradditto- 
re non le reca , dice foltanto, che ci potevano edere, 
e che poteano negli antichi Defatarj rinvenirfi . Ma 
noi gli ridondiamo , che non effendovi memoria di 
cfferci date , c vedendoli , che Ruggiero fu agretto 
a dar fuori una fua Legge in su di quello argomen- 
to della proibizione d* alienare i feudi , veniamo 
in cognizione , che quelle Leggi non ci furono mai . 
Ed in fatti i Defatarj più tolto fi ha da credere, che 
erano libri , i quali contenevano la defcrizione de’ 
feudi del Regno di Sicilia colla loro varia, indole, e 
qualità , ed i varj peli , che per elfi alla Corte pre- 
ltavanfi da’ Baroni, che Leggi Feudali. In lomma è 
affai più probabile che quelli libri cran quegli , che 
ne’ tempi di Federico Dobana Baronum (66) fi dicevano, 
ed in cui allora i feudi quarernati lemplici , e fecun- 
dum quid fi regillravano e defcrivevano . 

Reità .dunque con ciò ftabilito , che l’unico dubbio, 
che in su della quiltione prefente puòeffcrci, è quel- 
lo , che fi era già fatto pe ’1 paffato , c fi ci era 

con- 


(6$) Muratori Diffrta [opra le Antichità d' Italia Dif- 
ferì. Ò 7 , e 6%. 

(66) Confi. Mjfrne Curi* noflr * , ut po/l renane. Sd di ciò 
abbiamo fcritto nell’ultima fatiratilfima Scrittura intitolata ; 

Dell indole, e qualità del Feudo di Sanano Cap. 1 1 n. 68. 
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conchiudcntemente rilpolto , cioè , fé jQdelafta , per 
la Condttuzione Scire volumus poteva , o nò i tuoi 
feudi alienare. Or quantunque fopra di quello punto 
nella precedente nodra Scrittura fi fu a lungo ragiona* 
to ; pure ora nuovamente ci dobbiamo alquanto in 
su di elio trattenere, per rifpondere alle nuove conlìde* 
razioni, che ha fatte il noflro Contradittore. La de- 
ciferazione di tal punto unicamente deriva dalla Storia 
delU Condituzione Scire volumus , la quale è affai pià 
olcura di quel, che fi crede . Dunque da quella Sto* 
ria dobbiam cominciare , la quale, per quanto po- 
tremo, c ingegnaremo altresì, che in breve fu qui * 
cipolla e narrata . 


L E noffre Regioni , e la Sicilia nella prima introduzio- Conquidati la 
ne de i valorofì Normanni collituirono , e formarono Sicilia A* Ruggine, 
due Imperi all’intuito leparati e didimi . Rober - “«afe divila dal. 
to Gttijcardo , dopo di avere gloriolamente calcate ? n ° re • rovln * 
le orme di Guglielmo Bracciodijerro , e degli altri va Reberte Gmjcar. 
fooi fratelli, a cui egli fucceffe nel comando de’ tuoi do. 

Nazionali ; appena che fi vide in idato di avere 
quafi gii loggiogarc quede nodre Provincie Cidibe* 
rine, immantinente pensò di (piccare alf acqui (lo del- 
la Sicilia contra de' Saraceni Ruggiero f fuo ultimo fra- 
tello (07). Così egli fece, e la lorte arrife per modo 
a quello prode Giovanetto , che avendo infra poco 
tempo tutta quella vadiflima , e nobiliffìma Ifola con- 
quidala , rimafero infieme così concordati , che 1 ’ 
uno fi contentò del dominio di quede nodre Regio- 
ni , e 1 ’ altro redò Signore della Sicilia . Indi rivolfe 
Roberto le fue mire contra dell’ Impero d’Oriente, e 
confeguì di conquidare anche non pochi luoghi di 
quelle Contrade . Ma fopragiunto nel corfo di cote- 


(67) Giannone lib. Cap. n. 
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P* 

Cofa dopo del- 
la morte di quelli 
due Fratelli av- 
venne nell’ uno j, 
e 1’ altro Reame . 


. 9 l 

Si unìfeono le no- 
Are Provincie col- 
la Sicilia in perfo- 
na del fecondo 
Ruggieri . 


de conquide dalla morte , difpofe a prò de’ fuoi fi- 
gliuoli non meno di quelle , che di quede nodre 
Regioni . A Boemondo lafciò i Stati conquidati in 
Oriente , ed a Ruggiero fuo fecondo figliuolo lafciò 
col titolo di Duca quede nodre Provincie, cioè tutto 
ciò , che veniva comprefo fotto la Puglia , e la Ca- 
labria (d8) . 

Di qui avvenne, che da quell’ ora in poi per qualche 
tempo due Ruggieri dominarono nell’ uno , e 1’ altro 
Reame . Ruggiero Zio col titolo di Conte , o fia 
Gran Conte nella Sicilia , c Ruggiero Nipote col 
titolo di Duca nella Puglia , e nella Calabria , nè 1’ 
uno avea punto che fare coll’ altro , o negli affari , 
e nel governo dell’ uno (ì potea in alcun modo 1’ al- 
tro impicciare . Mori poco dopo Ruggiero Conte di 
Sicilia , e gli fucceffe Simone fuo primogenito figliuo- 
lo . Ma Simone regnò pochidìmo , perchè edendo 
immantinente trapalato , fucceffe a lui il fuo fra- 
tello , che anche Ruggiero avea nome , che è colui , 
che poi fu il Re Ruggiero , di cui abbiamo finora 
parlato , e feguiteremo egualmente a trattare . 

Fra quedo mentre mori ancora in Salerno il Duca Rug- 
giero , e lafciò per fuo fucceffore l’ unico fuo figliuolo 
mafehio Guglielmo. Quefti era Nipote Cugino , o fia in 
terzo grado civile al Conte Ruggiero di Sicilia , il quale 
perciò ne prete la protezione, e cominciò in tutte le oc- 
cafioni ad adìderlo e proteggerlo, e ad effer con lui 
perpetuamente collegato. Ma perchè la difgrazia portò, 
che ancor’egli intempedivamente fe ne fode morto inSV»- 
lernt fenza dipendenza; ciò produdc,che il Zio Ruggiero 
corfe fubito dalla Sicilia a prendere il poffeflo di quede 
altre Provincie, come quelle nelle quali credette dove- 
re , come piò profiìmo in grado , fuccedere , fe non 

fi vo- 


(6 8) Giannonc iti. io cap. 6. 
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fi voglia anche dire, che col Tefiamento dello fte(- 
fo Nipote ci folle fiato invitato . 

Or perchè Roberto Guìfcardo , Ruggiero fuo figliuolo , e l’ul- 
timo defonto Guglielmo non aveano avuto mai il do- 
minio del Principato di Capua, e del Ducato Napole- 
furto , giacché il Principato di Capua fi era preceden- 
temente occupato da’ Normanni de’ Conti di Averfa , 
e il Ducato Napoletano fi era continuato a gover- 
nare da’ Greci Duci fotte 1 ’ eminente dominio dell’ 
Impero Orientale(dp): perciò Ruggiero colla fucceflione 
niun diritto lopra di quelli due altri piccioli Reami 
venne ad acquetare , continuando elfi nello fiato, in 
cui erano . 

Ma ecco , che fi dk 1 occafione , onde Ruggiero dell’ 
una , e l’altra Provincia anche s impoffefla . I dif- 
gufti furti , come già accennammo , tra lui , ed il 
Conte Rainolfo fuo Cognato , produffero a danni di 
Ruggiero una lega del Conte Rainolfo , di Roberto 
Principe di Capua , di Sergio Duca di Napoli , c di 
molti altri Baroni della Puglia , e di quelle altre 
noltre Regioni . Elfi da fe lòti non avrebber potuto 
mai dare veramente impaccio a quel gran Principe , 
e valorofo Soldato. Perciò ricorfero all’ajuto poten- 
tiffimo di Papa Innocenza) II , dell’Imperador Lottario 
e d e Fifoni. Era allora il Papa fortemente difpiaciu! 
to di Ruggiero , perchè fofteneva l’Antipapa Anacleto 
(70). Quindi Innocenzo accolfe con gran piacere i Ba- 

E roni 


Ruggiero fui pria, 
cipio del Tuo re. 
gnare non ebbe in 
quelle noftre Re. 
gioni ni il Pria, 
ci paro di Capua, 
ni il Ducato Afc* 
pelei aito . _ ■ 


La guerra fiuta 
tra Ruggiero , ed 
il Conte Rainolfo , 
fu cagione > onde 
Ruggiero *’ itnpof. 
fefsò ancora di 
quelli altri domi, 
nj. 


(dp) Giannone lib. 11 cap. 3 . Di quelli punti della nollra 
più antica Storia colla occafione di fpiegare un nobililfimo Di- 
ploma di Ruggiero Duca di Puglia ( de quali Diplomi pochi 
fe ne incontrano ) abbiamo dovuto diftefamente trattare nel- 
la prima nollra Scrittura fatta per la Chiefa di S. Maria di 
Domicetla pag. i cap. i , e pan. 3 cap. 3. 

( 7 ° ) Baronio Anna!. Eccltfiajl. anno 1130, & feqq. 
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Delle Diete tenu- 
te in Italia dall’ 
Imperadore Lotta . 
rio il Sagene coll* 
occalìonc di quella 
guerra . 


97 

Cola operò Lot‘ 
tarlo nel nodro 
Regno, quando vi 
entrò in ajuto de’ 
Baroni ribelli , e 
cola fece poi il 
Re Ruggiero . 


roni ribelli , e promile loro ogni foccorfo . Così co- 
minciò quella guerra , la quale , come già dicemmo, 
dal 1132 fino al 1139 mantenne folfopra , ed in 
jfconvolcimenti grandilfimi non che qnede Contrade 
fole , ma tutta X Italia , ed afflfTe fovente non poco 
il prode Ruggiero. Per ora quello lolo, che fi deve 
con dillinzione notare, è, che per tal guerra ben due 
volte calò in Italia dalla Germania il pio Lottario , 
e in una di elfe venne fin anche nel nodro Regno, 
infieme con Papa Innocenzo , e quivi non poco fi 
trattenne (71). 

Or tanto nella prima, che nella feconda fua calata volle 
quedo Principe nel mezzo del fuo viaggio , giuda il 
fare di que’ tempi , tenere Corte, attendandoli in un 
certo luogo . Nella prima calata ciò egli fece in Roma 
nell'Atrio di S. Pieno, dove tra i Baroni, che vi con- 
corfcro, e tra i Deputati delle Citta , che v’intervennero, 
s’annoverarono Perfone delle nodre Contrade, che eran di 
quegli, che gik fi erano dal Re Ruggiero ribellati (72). 
Nella feconda calata poi tenne egli Corte nel luogo, dove 
ordinariamente furon foliti gl’ Imperadori Occidentali 
di tenerla , per dar fedo agli affari d’ Italia , cioè , 
in Roncaglia , o fìa nè famoli Prati di Piacenza lungo 
il Pò (73). Quivi maggior numero di Baroni concor- 
fe , ed egli tra le altre Leggi Imperiali , che dabilì, 
e pubblicò, pubblicò quella della proibizione di alie- 
nare i feudi fenza del confenfo del Principe (74) . 

Disbrigatoli da queda AfTemblca,e difciolta la Dieta, fu- 
bito Lattario col Principe di Capua } con Sergio Duca di 

Na- 


(71) Simonie de regno Italia anno 1133, & feqq. , Mura- 
tori ninnai, d' Ital. an. 1133, feqq., e Capecelatro pari. 1 lib. i- 

(72) Giannone lib. Il Cap. 1. 

(73) Sigonio anno 11 36 , Giannone lib. n Cap. 151, 
Cujac. in Confuet. Feud. 

(74) Confi it. flirt volumus de probit. Feud. alien. , Giannone 
loc. cit. 


«h 
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Napoli , e gli altri Baroni Regnicoli, che perchè era- 
no andati ad invitarlo, l’ avean continuamente accom- 
pagnato ; fi portò in quelte nortre Regioni, dove riu- 
Icitogli di disfare la Truppa di Ruggiero , e di conciliare 
il Paele , filmò unitamente col Papa Innocenzo 11 di 
crearvi un Duca, che fu l’ifteffo Conte Rainolfo , capo de’ 
ribelli, come gik fu detto (75). Invertirono coftui del Du- 
cato non men Lottarlo, che Innocenzo, e polcia par- 
tironfi , lafciando, che quelli a nome dellTmperadore, 
e dèi Papa Tavelle governato. Quello fucceflc nel 1137. 
Ma poi nel 1139 morto in Ariano quello novello Du- 
ca, potè Ruggiero di bel nuovo riacquirtare le perdu- 
te Provincie . Volò infatti egli quivi dalla Sicilia , 
c vedendo, che il tempo buon deliro gliene porgea, 
mife le forze grandi, e tanto fece, che infra pochif- 
fimo tempo non lolo tutto il perduto ebbe riacqui, 
flato, ma anche confeguì il Principato di Capua , cd 
il Ducato Napoletano (76). 

In tale fiato di cofe nell’anno 1140 dopo di aver egli 
girato per buona parte di quello noftro Regno, e di 
tirare neda nortra Citth di Napoli entrato j verfo la 
fine di quell’anno giudicò tenere in Ariano un Mam- 
blea di Baroni, e Prelati per promulgare in erta non 
poche Leggi , e rafsertare quegli affari , che avean 
qui di fpeciale provvidenza. bifogno. Di quella Afsem- 
blca ci parla Falcone di Benevento , nè altro ce ne 
dice, che quelle poche parole fole: lbique Curia Pro. 
cerum , & Epifcoporum ordinata de innumeris fuit a(ìi. 
bus trattavit (77). Ed in quella Affcmblea appunto 

E « egli 

(75) Capecelatro Part.t lìb.i , Gi annone lib.il Cap. 1 ^7 

(76) Capecelatro , e Giannone loc. cit. 

(' 77 ) Falcone in Cronin.an. 1 140. Dalle cofe , che narra Falco- 
ne* 


98 

Il Re Ruggiero 
nel 1140 tiene 
ancor’ egli una 
Dieta in binano . 
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99 

Il Regno di No. 
poli , e la Sicilia 
nel Re Ruggiero 
coflituivano due 
Reami divertì , e 
con Leggi fepara- 
te fi governavano, 


IOO 

La Diera tenuta 
da Ruggiero in <A- 
riano trattò di fo. 
li affari apparte- 
nenti al Regno di 
Napoli. 


egli promulgò la Collituzione Sene volumut de probi, 
bita feudorum alienatione , di cui qui trattiamo (78) . 

D Alla Storia rapportata evidentemente fi ravvifa, che 
l’Affemblea dovette tenerfi dal Re Ruggiero per i fo- 
li affari di quelle nollre Regioni , e non già per quel- 
li della Sicilia. Se la Sicilia, e quelle nollre Provin- 
cia , come già fi è veduto , nacquero nelle mani de’ 
Normanni , come due Reami diverfi ; è evidente , che 
quando Ruggiero gli uni nella fua perfona, anche co- 
me due diverfi Reami gli dovette confìderare , e li 
dovette feguitare a mantenere . Quello fi olferva , e lì 
è offervato Tempre in tutti i cali lomiglianti , ed al 
prefente noi lo veggiamo , e lo fperimenriamo anche 
nel nollro Sovrano , che febbene fia egualmente Re , 
e Monarca dell’ uno , c I 1 altro Regno ; pure , come 
due /Segni dillinti, e l’uno dall’altro indipendente, en- 
trambi fapientiffimamente regge e governa . Il Gian- 
none vide qnello , che noi diciamo , talché non potè 
fare ammeno di non ifcrivere , che da Ruggiero la 
Sicilia , e le nollre Provincie due Regni furono J labili • 
ti, indipendenti l'uno dall'altro (751). 

Sicché è chiaro , che fe poi Ruggiero in quelle nollre 
Regioni tenne Affemblea , fia da credere , che di fo- 
le faccende appartenenti alle medefime quivi trattaffe. 
Si aggiunga , che la guerra fu loltanto in quelle no- 
lire Regioni , e non già nella Sicilia , onde effe fole 
rimafero sbaragliate e fconvolte , e riportarono i di- 

kgi 

ne , che in quell’ anno fece il Re , chiaramente fi ricava , co- 
me già inoltrammo nella precedente noltra Scrittura , che la 
Dieta prima della fine dell’ anno non fi potè tenere . Precede 1$. 
te Scrittura par. a. cap. 1. ». noi. 

Ì 78) Giannone Uh. 11 Cap. 5. 

79) JJlor. Civi. Uh. Cap. 4. in fin.. Prec. Scrii, part. z Cap.i 
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(àgi di quedo gran male , il che è lo dello che di- 
re , eh’ effe fole aveano di medicina medieri . Sicché 
fé dopo di queda guerra quivi folo lì vide tenere da 
Ruggiero Dieta, é indubitato, che per dar fedo Dol- 
camente a quede Provincie , e non per altro e' la 
tenefle ; giacché la Sicilia non avea di eguale ri- 
doro bifogno , come quella , che non avea patita 
limile didaventura . Finalmente Ce affatto non coda , - 

che nella Dieta v’intervennero i Prelati , ed i Ma- - : • 

gnati del Regno di Sicilia , come fi farebbe certa- 
mente dagli Storici , e Cronidi contemporanei nota- 
to , ove folfc addivenuto , come un fuccelfo rimar- 
chevoliffimo; perchè tutti quedi Magnati , e Prelati fi 
avrebber dovuto imbarcare , e per mare trasferirli 
in Puglia nella Città d' Ariano: anche per ciò egli • •>*.» « 

è da prefumere , che elfi effettivamente non v’ inter- - - -• 
vennero , e che nella Dieta in niuna maniera fi tratta- 
rono affari di Sicilia , onde G avelfero potuto colle 
Leggi, che ivi fi pubblicavano, obbligare que’ Na- 
zionali . , . 

tot 

C He le quedo generalmente è verifimile rifpet- La Codiamone 
to a tutte le Leggi di Ruggiero in quella Die- Scìrc volumms , che 
ta dettate , riguardo poi alla Codituzionc Scire ,n D ' e,a 

V0lumU r S > di cui ‘" ttÌam ° » * COS ^ f ’ Che te^ ri'guardare 
non le ne puote adatto dubitare . Abbiam ve. , ro c (, e j 

duto , che Lottario nella prima fua calata fatta in delle noflrc Re. 
Italia tenne Corte in Roma nell’ Atrio di S. Pietro gioni . 
coll' intervento di Perfone delle nodre Regioni . Ab- 
biamo anche notato , che nella feconda calata , che 
egli fece in Italia quando veniva invitato , ed ac- 
compagnato da’ Baroni ribelli, egli tenne l’altra Dieta 
in Roncaglia, pubblicando non poche Leggi Feudali j 
c tra effe la famofa Legge Imperiala de prò bibita feu • 

E 3 do- 
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dorum alienazione . Finalmente abbiamo eziandio offer- 
vato , che appena , che tal Dieta fi difciolfe , egli 
vennefene in Regno , e dopo di avere vinto Ruggie* 
ro , ed il fuo Efcrcito ; come gih afToluto Signore 
di quello novello conquiftato Reame , creò inficine 
•con Papa Innocenzo , Duca dì Puglia il Conte. Rai* 
noi fa , e lo rimale a governare «quelle Provincie , co- 
IOJ • .me fuo Uomo . i . . • - -vi 

Paragonate la Or li dica, non è piò che probabile , che le Leggi ema- 
Coftituzione di nate da Lottario in Roncaglia , ed in Roma , c la fua 

Lottar, t con quel- novella polizia in quelle Diete introdotta, furon cofe,che 

la di Ruggiet», immantinente nelle nollre Provincie s’ introduffero o 

memo da «abili. per averle quivi portate feco 1 Baroni ribelli, o per 

re , che per la averle pubblicate Lottario , o lo fteffo fuo Duca , luo 

Sicilia non potei- Feudatario, il Conte Rainolfoì Certo che sV. Dunque 

te Ruggiero la fua meritamente dovea poi Ruggiero una limile Legge 

Legge emanare. pubblicare , quando avendo riacquiftàto il Reame, 

quella venne dannata . £ che lia cosi , ohe Ruggie* 
ro per quello fine appunto <T introdurre in Regno 
una Legge fomigliante a quella ài Lattario, ci la fua Con- 
y, , flituzione Scire volumui pubblicale , e non per altro: ove 

ri’iv. r ' fi confronta la Legge colla Confiituzione affai evidente. 

mente fi raccoglie . Imperciochè fi trova, che Ruggiero 
■ ' , quali quelle medefime formolc adoperò , che avea adope- 
rate Lottano. Ecco. Nella legge Imperiali s fi legge: 
t \. Hoc sditi ali lege , Deo propitio , in omne aevum vali • 

. ,i tura , decernimut , vernini licere, beneficia , quec a fnit 

Senioribui babeant , fine ipforum permijfione di ftr abete, 
•nel aliquod commercium adverfnt tenoreno noflret Con * 
fiitutionis escogitare, PER QUOD IMPERll , VEL 
DOMINORUM MINUATUR UTILITAS. Nella fua 
Collituzione Ruggiero poi difle : Scire volumut Principe! 
nofìros , Comi tei , Barone !. , Arcbiepifcopos , univerfot 
Epi/copos , Ab aaes , ut qnicunque de Regalibtu no firn ma* 
■/. ; - gnum , 
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gnum y vel parvum quid tener , nullo triodo , nullo in geni» 
pnfjit ad no Jìr a Regalia pertinem , alienare , donare , vel ven- 
dere , aut . in forum , vel in partem m'muere , UN DE 
JURA NOSTRA REGALIA MINUANTUR , SUB- ' 
STRAHANTUR , AUT DAMNUM ALIQUID PA- 
TJANTUR (80), quaficchè aveffe voluto tacitamen- 
te dire a’ Baroni di quelle nollre Regioni : Non vi 
rammaricate , non vi affliggete , fe io dirocco e dì- 
flruggo lai polizia , e le Leggi di Lattario , giacché quel- 
le , che fono utili, e che a voltro prò fono ordinate, 
io le rinnovo , e ve le detto e pubblico nuovameh 
te colla voce mia . ■ ! t! IO j 

La Sicilia adunque , che non avea avuto il governo di Non avea la SU 
Lottario , nè del fuo Conte Rainolfo , nè tra’ fuoi "Ita bifogno della 
Baroni avea di quegli, che avendo Lottario accom- Legge di Raggiere. 
ipagnato , erano della l'uà Dieta tenuta in Roncaglia 
informati , e d^lla Legge Imperiali colk emanata in 
alcuna maniera iftfuiti ; non poteafì della abolizione 
di quella Legge dolere , o altra famigliarne defiderare; 
e perciò per la Sicilia quella Legge certamente non fu 
.pubblicata .:fr :’•< • .. . .0 


{. ni • ■ H : tv- \ ■ ! .! . t'J 

Q Uello nollro fodo difeorfo viene gagliardamente com- 
provato da ,una nobiliffima autorità del gdaviflimo 
Storico delle cofe Siciliane Ugone Falcando . Quelli ci 
-narra ciò , che i Siciliani dolenti del governo di Gu- 
fi 4 . 1 1 gliel- 


*<»♦ 

Ugone Falcando ci 
{bmminiflra nuo- 
vo argomento da 
credere , che la 
Legge di Ruggiero 
non fu per la SU 
tilia • 


(80) Così il Giannone faviamente dall’aver veduto, che Rug- 
giero in altre fue Conllituzioni traferifle quali per intiero al- 
cune Leggi del Codice Giullinianeo , trafle fondato argomento, 
che quelle tali Leggi del Codice non erano nelle nollre Re- 
gioni in' ofTervanza , e che Ruggiero, (limando eflere utili, ed 
adattate a’ fuoi dominj , in forza di fua Legislazione le venne 

ad introdurre, ljlr. Civil. lib. XI top. 5. 

.V - V' ? '» 1 « ^ • d / 
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glieimo il Malo , in una Capitolazione fatta con lui, do- 
po di un gravidìmo tumulto fucceduto in Palermo, do- 
mandarono ; c ci dice , che elfi chiedevano , parlando 
delle durilC me Leggi di quello Principe, che egli bis, 
alitfque perniciofis legibus antiquati! , eat re/ìituat con - 
fuetudines , quas Avus e/us Rogerius a Roberto Guif car- 
da prius introduHas obfervaverit, (T obfervari praccperat; 
foggiungendo , alioquin fi contro AnteceJJorum fiatata niti 
voluerit , boc eoi minime diati ut perpeffuros (8 1 ) . Or fc 
i Siciliani volendo abolite le Leggi di Guglielmo il Mala, 
fecero i danza dovere feguitare ad eifer governati col- 
le fole Confuetudini introdotte da Roberto Guifcardo , 
e dal primo Conte Ruggiero , nè fecer punto parola 
delle Leggi del Re Ruggiero ; non dovevano certa- 
mente effervi date Leggi di quedo Principe per La 
Sicilia , perchè altrimenti qQello torto non mai gli 
avrebbero fatto di non mentovarlo ; tanto maggior- 
mente , che le Leggi pubblicate da Ruggiero in Aria- 
no eque e giudicarne Leggi furono , e non gik cfor- 
tos bitanti e tiranne (8z). - • - 

Le Leggi dettate' Da tutte quede confiderazioni unite inlìeme fi raccoglie, 
che tutte le Leggi pubblicate da Ruggiero in Ariano , e 
fpecialmente la Condituzione Scbre volumut delflmpe- 
rador Federico , non furono Leggi per la Sicilia ne*, 
tempi del Re Ruggiero , ed anche de’ Re fucceffori 
Normanni , ma Leggi folamenre per le nodre Regio- 
ni. Quando poi ne' tempi di Federico da Pietro del « 
le Vigne furono inferite nella Collezione delle Con- 
dituzioni , allora Leggi dell’uno , e 1’ altro Reame 
egualmente divennero , come appunto alcune Leggi 
fatte dagli Imperadori Romani in cafi particolari , o 

' E** 

( 8 1 ) Ugo Falcand. apud Marat. Rer. bai. Script. Ut ». i 

pag. z?l. 

(8 a) Giannone lib. 1 1 Cap. 


da Raggino nella 
Dieta d ’ Ariano di- 
vennero Leggi del* 
la Sicilia, quando 
pei pafTarono nel- 
la Collezione di 
fottuti» il. 
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per particolari Regioni , pallate nella Collezione Gin- 
flint anca Leggi comuni di tutto quel grande Impe- 
ro riluttarono , e tutti i Tuoi Sudditi vennero egual- 
mente ad obbligare (83) . io ^ 

Pollo adunque quello , quanto vero , altrettanto ragio- AJtU/ia potè* li. 
nato fiftema , fi conolce ad evidenza, che la Conili- beramente donare, 
tuzione Scire volumus di Ruggitro non potea la no- perchè colle Leggi 
lira Adelafu i obbligare . Ella le bene nata in quelle della .f<r , /;4 dove» 
nollre Regioni , era Hata dal Re fuo Zio menata in ar * 

Sic iti a , e colli lai vara , maritata , e di buona dote 
provveduta , e l'otto la fua protezione difefa e forte- 
nuca . Onde Adelofta colle fole Leggi di Sicilia era 
obbligata a regolarfì, e perciò non contenendo ancora 
quelle Leggi a’Iuoi di la proibizione di alienare i feu- 
di, non era Adelafia trattenuta a potere ciò fare. 

. . ,0 7 

I L Contraddittore conofcendo la forza di coterte ragioni, Oppone il ^ Coi*; 
non feppe in altra maniera fchermirfene , che con traddittore l’ auto- 
dire, che era opinione del donnone^ degli altri Scrittori n “ de * 
più gravi delle cole noftre del Regoo , che le Leg- 
gi emanate da Ruggiero furono dettate egualmen- 
te per la Sicilia , che per quelle nortre Regioni , e 
che l’ opinione contraria appena fu dal foto Ramon- 
detta foftenuta (84). ,0 * 

E' certiffimo , che il Valentuomo , quando ciò ulti- "onf , 

mamente ha ferino , ed a voce ha fpacciato nella 
Suprema Giunta di Sicilia , non ha avuto prefente j n un S1 f a(lo er- 
quello , che da noi in sù di quello propofito fi era ro re fa iraicorlo. 
nella precedente nortra Scrittura dimortrato. Ivi ave- 
vamo fatto vedere, che 1’ opinione del donnone , e 
degli altri , che hanno un tal fentimento adottato , 

non 



Brunqvcll. in tifi. jnr. in Ju/ìinia ». 
Tontulo pag. ia. 
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non nacque altronde , che dall’ avere voluto in que- 
lla parte leguitare più torto il penlare di Agofìtno In - 
veges , notiiiimo Autore degli Annali di Palermo , che 
il Ramondetta lenza por mente alla ragione , onde In- 
veges fu fpinto a volere la prima volta toterta no- 
vità metter fuori , e dagli altri dipartirli e allonta- 
narci, la quale non fu altra , che di volere con ciò 
far vedere , che fin da' tempi de’ Normanni li avean 
memorie del Parlamento Siciliano . Imperciocché con 
ciò volle egli dichiarare la Dieta di Ariano uno degli 
antichi Parlamenti della fua Nazione (85). Perciò noi 
nella prima nortra Scrittura facendo conofeere , che 
non doveafi a cotale rtrana immaginazione dt \\' Inve- 
gei acconfentire , come quella , che sò di un foto 
troppo trafportato amore inverfo della Patria era fon- 
data; conchiudemmo che unicamente li doveva la 
vera opinione di Ramondetta leguire , comé quella 
che con tutti i fatti rtorici di quella età perfettamen- 
’ 10J> te concordava (8 6). 

Lo flelTo Giatmtne H Contraddittore adunque dottirtìmo non badò a que- 
in altro luogo del. (le confiderazioni , degne affai più della fua illumi- 
la fua Opera fo- natirtima mente , che la fola autorità del donnone , 

Henne la vera o* quando credette di doverli più torto al donnone , 

P lnione " che al Ramondetta attenere. Altrimenti avrebbe egli 

anche feoperto , che il donnone non ortante , che in 
quella particolar quiftione volle cosi rtranamente pen- 
fare , fenza far le debite rirtertioni ; pure che ciò 
non ortatlte in altri luoghi della fua Opera * quando 
generalmente venne a delineare lo flato della Sicilia , 
e delle noftre Regioni folto del Regno del Re Rug- 
giero , non potè fare a m meno di non confeffare, che 

la 


(85) Imvget Ann. di Paler. lom. 3. 

(86 J Prtccd. Scrii t. fari, z Cap. a. . < 
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la Sicilia coftituiva un Reame diverfo dalle Provin- 
eie noftre , e con Leggi feparatc li reggeva : Due Re- 
gni , così egli in quell’ altro propofito feri (Te , da 
Raggierò furono flabiliti indipendenti t uno dall' altro ; 
e ciò fi dimofira ancora dalle Leggi proprie , che ritenni ' 

( cioè il nollro di Napoli ) , le quali non furono co- 
muni con quelli della Sicilia , CHE SI GOVER- 
NAVA CON LEGGI PARTICOLARI (87)» Dun- 
que 1’ autorità del Giannone tra perchè non è favori- 
ta dalla Storia, anzi combatte apertamente con effa, 
e perchè è contraria anche allo Reflo Giannone y non 
dovea elfer di pefo al Contraddittore. 

. ' no 

M A egli non nell’autoritk fola del Giannone ha creduto Su dell’ autorità 
doverfi fondare; ma anche nella llefla autorità del del Falcando an- 
Falcando (da noi rapportata, come per principal folle- 1 *PP°88 la “ 
gno della nollra fentenza ) ha Rimato poterli fortifica» on,ra wofe * , 
re , perchè avando olfervato , che preffo il Falcando 
i Siciliani ammutinati nell’ ultime parole della loro 
domanda fatta a Guglielmo /, affinchè abrogato avef- 
fe le Leggi da lui emanate, difiero: alioquin fi contro 
Antecefforum fiatata nifi voluerit , hoc minime diutiut 
ferpejjuroi ; ha penfato di poter confiderai , che fol- 
to della generale voce AnteceJJorum anche le Leggi 
di Ruggiero , Padre del Re , poterono elfi compren- 
dere £ perciò, che fi abbia a credere che allora ef- 
fendovi anche le Leggi di Ruggiero per i Siciliani , 
v era fimilmente per elfi la Coltituzione Scire wlu- 
nuts , con cui l’alienazione de’ feudi fi proibiva (88), jj con * e ” 0 < j e jj e 
Ma oh Dio, e a che non ne trafporta il conceputo im- paro ] c d e | Falca*. 
pegno di contendere ? Come, folto della voce Antecefi ^ non permette, 

fio - che fi dia luogo 

— — — ■ ■ ■ " ’ " *• — - all’ interprctazio- 

, (87) Giannone. liba il. Cap. 4. • r f del Contrai- 

(88) Tontulo pag. n ad 15. «littore. 
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forum poterono i Siciliani intendere anche le Leggi 
di Ruggiero Padre del Re ? E non furono effi , che 
diflero, prima di foggiungere le recitate cfpreffioni : Ut 
bis , aliifque pemiciofis le gibus antiquati s , eas reflituat 
confuetudines , quas AVUS EJUS ROGERIUS CO- 
MES A ROBERTO GUISCARDO prius introdu - 
Bas obfcrvaverit , & obfervari prxceperit ? Dunque , 
quando poi cflì immediatamente foggiunfero : A- 
iioquin fi cantra ANTECESSORUM flatuta nifi vo- 
Isterie , hoc eot minime diutius perpejfuros , chiaramen- 
te lignificarono , che per flatuta AnteceJJorum le Con- 
fuetudini del folo Roberto Guifcardo , Prozio del Re , 
e del Conte Raggiere, fuo Avo, intendevano. Ed ecco 
per ogni parte manifcftato , che le Leggi di Ruggiero 
date fuori in Ariano ncirAflemblea colh tenuta nel 
1140, non furono affatto Leggi per la Sicilia . Sicché 
Adelafia liberamente potea de Tuoi feudi difporre , fen- 
za che dalla Coftituzionc Scire volumut le folTe flato 
impedito (8p). 


ita 

Ancorché la Co- -m ir ^ figuriamo, che la Conftituzione di Ruggiero an- 
fiituzione folle fta- che a ve (Te potuto Adelafia obbligare; bene, che ne 

•a Legge per a Ir. avvcr ebbe? Si dovrebbe per avventura reputar nulla la 
obbligato JfdlL/ia, Donazione? Non gik. Il Pieri , che ebbe fono degli 

come quella, che occhi tutta intera cotefta Donazione, quantunque per 

donò prima della noflra diffaventura volle trafcrivercela monca; pure cià 

fua pubblicazione. non oflante non omife di avvertirci , e di lalciarci re- 
giftrato il mefe precifo , in cui fu fatta . Impercioc- 
ché ci notò , che eodem menfe , & anno , in cui Ade- 
lafia 


(8p) Su di quello fleflb argomento nella precedente no- 
ftra Scrittura v’ ha anche qualch’ altra debole confiderazione , 
che é bene altresì qui tenere presente. 
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Infra avea fatta un’altra fimilc Donazione alla Chiefa 
di Cefali t , celebrata pofcia avea quella notìra . Or 
quella fu nel mele di Giugno del 1140. Dunque an- 
cor quella nel mefe di Giugno adivenne . Ma la 
Dieta in Ariano , per quanto ne indica Falcone di Be- 
nevento , non potè accadere, prima del mefe di Set- 
tembre (90). Sicché la Donazione fu antecedente alla 
Legge , fu prima della proibizione; che èl’iftelfo che 
dire , che in qualunque maniera fi rivolga 1’ affare t 
Tempre fi vede, che non era Adelafia^yzt la Legge di 
Ruggiero , impedita a donare. 


P Unto non fi smarrifce il noflro riveritiffìmo Con- 
traddittore; ma pafsa a confiderà», che non folo 
per la qualità feudale , ma anche per la qualità , 
che egli nella Chiefa di 5 . Lucia ci ha riconofciu- 
to di Padronato della Principelfa Adelafra , la Dona- 
zione, per efler legittima, doveva dell’ aflenfo Reale 
elfere avvalorata: perchè dice, che ogni Padronato 
non che Regio, ma anche di Privato, in quella età 
con una s'i fatta folennità potea unicamente donarli . 
£ foggi unge, che tanto ciò era vero, che perchè allora 
correa malfima, che folamente i Principi de’ Padronati 
aveano il vero dominio, in guifa fi reputava necelfario 
l’intervento loro , eziandio nelle Donazioni, che i Pri- 
vati ne facevano; che il piò delle volte fi ferbava 
quella cerimonia , che il Privato , che donava , 
cedeva al Principe il Padronato , e pofcia il Prin- 
cipe a quella perfona , o luogo Pio il donava , a 
cui il donante 1’ avrebbe voluto concedere , e ciò af- 
finchè dal Principe , fonte unico di s'i dette Dona- 

zio- 


” 3 . 

Softenendo il Con- 
traddittore chcA- 
dtlafia avea il Pa- 
dronato dellaChie- 
fa di S.Lucia , fo- 
ftiene anche, che 
fenza Reai per- 
mtffo non potea 
tal Padronato do» 


(poj Prteed. Striti, part.z Cap. 1 ». 9 tua. 53. 
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1 *4 

Le autorità reca* 
te dal Contrad- 
dittore degli Au- 
tori Germanici , e 
gii efempli di quel- 
le Regioni non 
fono adattabili alla 
Controverfia pre- 
fente. 


zfoni, c vero Padrone de’ Padronati , forte compaifo 
la Donazione fcaturire (pt) . 

Qui potrertìmo ulcircene con dire, che abbiam già di- 
mollrato, che Adelafta non avea Padronato, ma do- 
minio della fua Chiefa , e che ella non il Padronato, 
ma il dominio conceffe al Vefcovado di Cefali '* , e 
cosi ci liberarertìmo da ogni impaccio . Con tutto- 
ciò perchè ci piace che a tutto fi trovi data (pe- 
dale, e convincente rifpofla, è bene che qualche co- 
fa anche in sù di quell' altro punto notiamo. Il Con- 
traddittore quelle peregrine notizie ha tratte d’ alcu- 
ni monumenti Germanici , che fi trovano predò del Gol- 
dafìo , e di altri Autori, Collettori di cosi fatte me- 
morie (92). Conche non polliam negare, che abbia- 
mo avuto motivo di ammirare fempre più la lua 
varia lettura , e la fua efquifita erudizione . Ma nel 
tempo llelso non portiamo non dolerci di lui di due 
cofe, e di querelarcene altresì per amichevol modo, 
e dolce . La prima , che egli da que' frammenti di 
memorie di varj fiti,.e di diverfiflìme Regioni, ed 
etk abbia voluto trarre fillema , e regola collante , 
quaft che dappertutto fofse corfa fimile difciplina, e 
colle ftefse malfime fi forte per lo paffato in fu di 
ciò tutto 1 ’ Orbe Cripiano regolato , nel che quanto 
egli fi fia lalciato più del dovere da poca riflelfione 
tralportare ,egli medefimo, che è favjrtimo,il conofce. 
La feconda, che abbia flimato colle cofe della Gcrma. 
nia , e dell’ Impero d’ Occidente , e colla difciplina di 
quelle Nazioni del Secolo Vili, !X,eX, giudicare 
degli affari di Sicilia del XII Secolo , Provincia po- 
co prima rcllituita al Cripianeftmo per opera de’ va- 
loro- 


si) Tontulo p*g. 18. 

(ya) Tontulo diti. pag . , & ftq. 
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lorofi Normanni . Nè tempi de’ monumenti del Con- 
traddittore giacea la Sicilia (otto del duro giogo Sa- 
raceni™ , nè colla Germania avean commercio quegli 
afflitti abitanti , i quali neppure col pendere fi po- 
teano in alcun modo brigare delle faccende degli Im pera- 
dori d Occidente , e delle Leggi , e Cortumanze loro. 
La Sicilia i primi Imperadori d 'Occidente^ che conob- 
be, e da i cui fatti cominciò a vederli interertata, furo- 
no Errico VI y e Federico II, entrambi fuoi Sovrani. 
Che fé delle Leggi di quelli Imperadori , fatte da lo- 
ro per l’ Impero d’ Occidente , averte voluto il nofiro 
Avverfario favellare , forfè 1 ’ avremmo potuto com- 
patire , e menar buona tal propofizione, quantunque 
fia notilfimo , che le Leggi fatte da quelli Principi 
per la Germania y non appartennero mai a’nollri Reami, 
fe non quando furono in appreflo ricevute (93). Ma 
il voler dire, che i particolari Statuti di Germania , 
e di alcune particolari Regioni di efsa, e dell’ Vili, 
e IX, e X Secolo , e le Leggi degl’ Imperadori d’ 
Occidente della fierta età averterò dovuto non che in- 
fluire, e per riverbero operare negli affari di Sicilia j 
ma regolar le cole di quella Nazione ; è cof» , che 
il foto impegno della prefente difefa potea nella men- 
te del Contraddittore illuminatilfimo farla venire. Dun- 
que fempre più fi conchiude, che ddelajia y fe fenza 
del Re Ruggiero la Chiefa di S. Lucia , e fua dote 
donò, potea ancorché il Padronato ne averte avuto , 
liberamente ciò fare , perchè non v’ era in Sicilia di- 
fciplina, onde nell’alienazione de’ Padronati depriva- 
ti l’alTenfo Regio vi fi richiedeva. 

Ma , torniamo a dire , chi è colui , che ha il nollro 
Avverfario allkurato , che lenza del permeilo Re- 

gio 

(9 3) Dot 1 . Regnic. in Conjlit. Sancimus de jure Protimet . 


"S . 

Concorronvi po- 
ter» irti me ragioni, 
per credere , che 
de! afta averte col 1 - 
1’ afTenfo del Re 
Ruggiero donato . 
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gio Adelafta avelie donato ? Unicamente fe la Dona- 
zione folle intera, ciò fi potrebbe dire; ma giacché 
monca 1' abbiamo , non v’ ha ragione da follenerfi . 
Pe ’1 contrario concorrono congetture potentiffime a 
tenere per fermo , che colla autorità Regia del Re 
fuo Zio ella donaffe . Oltre alla maffima già da noi 
accennata , che l’ atto fi deve prelumere fempre per- 
fetto, evvi che Adelafta era Nipote amatifiìma del Re, 
e dalla fua protezione tutto riconofceva. Vi è altresì, 
che Adelafta alla Chiefa di Cefali « donava , Chiefa 
fondata , e dotata dal Re , da fe governata , e de- 
sinata fua fepoltura . Vi è, che il Re altre nobiliffi- 
me Chiefe , e feudi alla ftelTa Chiefa Vefcovile donò, 
onde non poteva non applaudire in altrui quel, che avea 
in lui lleffo voluto. Vi è, che l’ iftelfa Adelafta nell' 
altre Donazioni fatte alla ftefsa Chiefa , col confenfo 
del Re donò , anzi in alcune fi manifeftò , che in- 
tuita , & favore Domini Regis Rogerii Magnifici Re- 
gii Italia , & prò exalt adone fua donava . E vi è fi- 
nalmente, che quella Donazione di Adelafta ebbe il 
fuo luogo , e produfse il fuo effetto fin da' tempi del 
Re Raggierò , e fu fin anche da’ Principi polteriori 
riconolciuta . Ór tutte quelle cofe unite inficine non 
che pervadono, ma convincono totalmente, che col 
confenfo del Re avefse Adelafta donato (94).- I Feudilli 
han creduto , che la fola lcienza del Padrone diretto 
rende valida l’alienazione del feudo ($15). Or qui, che 
tutte quell’ altre cofe concorrono , come fe ne vuole 
dubitare? Dunque finto, e dato per vero che Adela- 
fta avea del confenfo del Re fuo Zio bifogno , per 
folennizare la fua Donazione , o perchè i feudi altri- 

men- 


(p4) Ptcccd. Scritt. part. ì. Cap. I e in fin. 
{gS) S abrader, de feud. patt. 8 Cap. I ». a. 
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menti non poteva donare, o perchè non potea do- 
rare l 1 Padronato della Chiefa di S. Lucia che 
iei attribuire l’ Avversario favjffimo : Sempre ne vie- 
ne , che anche in tal cafo non fi p UO te ora la fua 
Donazione impugnare , perchè è da crederli, che col 
Regio alsenfo fi folse celebrata. 

D A Ruggirò, come gii, dicemmo, non fi mette in dub- 
bio ^ neppure i contende il Contraddittore , che fi 

di?? ' r J d ‘ \ L j C ‘ a ' 61 fcudi Potuti daVefcovi 
* Cd T° 11 ' prim0 Re noftro > e di 

Stalla di quello nome. In tempo di Federico poi nuova 
Epoca furie, e fi deve filTare. Ma prima di afflarci 
a quell altro efiame , ferjffimo egualmente e graviifi- 
mo , perche qui ci abbattiamo in un nuovo filtema 
d, fatto e d, diritto del nollro Contraddittore- 
è bene fare qualche altra picciola confiderazione in 
su della natura degli atti polfeflm, che vanta il no- 
llro Vefcovado Cefaludenfe . 

Sono quelli nobiliffimi , perchè fono Bolle di Papi, Di. 
plomi de Principi, ed antichi Strumenti di Maellri 
Giuli, Zier, del Val di Noto , dove è Siracufa, o della 
Camera Imperiale . Il Velcovado di Ce/4 perchè 
come avvertito fu nacque , o per dir meglio* rinac- 
qoe in tempo dello Selma d' Incedo //, e di 21 

caìV \ C V*f°. Ru g£ , ' ro fi ^teneva ad Anacleto • 
* h i f “f 0r, “i d c .^ nt, P a P a P arve ricominciare . Tal’ 
che lodato !» Sc.fma, convenne che da’ legittimi Som- 

^ approvato,* riconofciuto; ond’ 
ecco tre Bo le, che al ora fpedirono Mejjandro III % 
ed Ottono III a prò di quella Chiefa ( 9 6) . In que! 
.ile Bolle, lecondo il fare di que tempi , la Diocefi 

F di 


ir 6 

E* da riflettere af. 
lai in su degli at- 
ti poffeflivi della 
Chiefa di Cifoli, 
dal Re Ruggiero 
fino a Federiteli. 


lI 7 

Bolle Pontificie | 
Diplomi Reali, e 
I finimenti di Mae. 
Ari Giuflizieri for. 
mano rotai atti 
pofleflivi . 
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118 

Nelle Bolle de’ 
Papi lì diftingue 
ira Cbiefa e Pa- 
trimonio di S.Lu~ 
tia , ed altri beni 
dalla (^ontefTa A. 
dolqfia donati. 


di Cefali * fì deicriffe. £ cosi cadde in acconcio far- 
fi parola della Chiefa di S. Lucia , delti feudi, e del- 
la fletta Contetta Adelasia , che gli avea donati . I 
Re di Sicilia accrebbero fovente la dote della Chiefa 
di S. Lucia , e talora richiedi da' Vefcovi commette- 
vano a’ Giuftirieri le contefe , che forgevano per i 
beni di S. Lucia , & per i feudi. Ed ecco i loro Di- 
plomi (j> 7 ) . Finalmente le determinazioni de 'Giu/li^eri 
ridotte in Idrumenlo formano le antiche loro Scrittu- 
re, che tra gli atti pofsettivi di quedi tempi fi allega- 
no da’Vefcovi di Cefali* (p8). Oltre a ciò fonvi anche 
delle altre memorie di queda etk prefso del Pieri , di 
atti fatti da’Vefcovi di Cefali* rilpetto a’ beni della 
Chiefa di S. Lucia , e a' feudi donati (pp). 

Ma quello, che fi deve avvertire, è , che colle Bolle 
de’ Papi , dove unicamente ciò fi dovea notare , per- 
chè ivi la Diocefi di Cefali* fi defcrive , fi didin- 
gue tra Chiefa di S. Lucia colla fua dote, e feudi do- 
nati . La Chiefa colla dote fi fa , che formi una cofa 
fola, ed i feudi un'altra. Il che comprova, che Ade- 
lafia donò i fèudi non come parte , e membri della 
Chiefa di S. Lucia , ma come cofa del tutto feparata o 
didinta. Sicché la fua Donazione fé bene in una fòla 
Scrittura fi fofse didcfa, pure due feparate , e diverfe 
Donazioni effettivamente comprefe , per ifpiegarci fecon- 
do le regole del Foro (ioo). §. II. 


(97) Preced. Strht. pari. I cap. a n. zi , zi, a 6 y e zp. 

(98) Preced. feriti. d. n. za, z8 v e ap. 

(pp) N. 14, J 1 , ‘ 

(100) DD. in traftatib. dividiti t Cr individui. Nelle Bol- 
le de’ Papi ordinariamente fi tiene quello metodo . Prima fi 
dice , che fi conferma alla Chiefa di Cefali* quicquid quondam 
sAdelafia Neptii b. m. Rogerii illuflrìs Regie filili* rationabilL 
ter contulit , ficut in Scripturis autenticis , faBis exinde , contine - 
tur. E poi fi foggiunge in altro luogo: Eccle/iam SanHe Lu~ 
de S)ratu[a cum C.af elibus , Cr omnibus ptrtiuentìu jais . 
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§. 


II. 


Della Chiefa di S. Lucia di Siracufa , da Fede- 
rico Il lmperadore infitto al Re Martino I, 
deglt avvenimenti fra tutto queflo tem- 
po nel Ve f coi: ado di Cefalù, ed in 
quefla Chiefa fuccedetti , e del 
nuovo Jìjlema del dottif- 
fimo Contradi ttore . 


S lamo giti pervenuti ad efaminare,ciò che fuccefse nella 
Chiefa di S. Lucia di Siracufa ne’ tempi dell’ Impera- 
dor Federico. Quello Principe coftituifce un Epoca ri- 
levantilTima nella Caufa roflra. Perciò qui conviene, 
che con pofatezza in fu di ogni circoftanza riflettia- 
mo, non folo prr quello motivo, ma anche perchè 
ài noltro illuminatiflimo Avvertano da quell’ Epoca 
appunto trae ragione da metter fuori un fuo nuo- 
vo fiflemà , col quale crede potere l’origine ripetere 
del titolo particolare di Padronato,acquiftato polìerior- 
mente in sù di quella Chiefa da’ Sovrani di Sicilia . Noi 
intanto per procedere, quanto fi può il più, con ordine, 
e con chiarezza, prima la cofa, com’è, e come avven- 
ne,e(porremo. Indi , come la figura il Contraddittore, 
la riferiremo , e finalmente la confutazione del fuo 
Alterna , per quanto 1’ argomento prefente richiede , 
ancor foggiungeremo . 

Federico lmperadore fi disgultò con un Vefcovo di 
■ Cefali i ^ chiamato Giovanni , e non fenza ragione. 
Ruggiero avea nella Cattedrale di Cefali* i due Sepol- 

Fa cri 


lJ 9 

Rifpetto a ciò; 
che avvenne fot- 
to deli* Imperador 
Federiti .altro è il 
fiftema noflro , al- 
tro quello del dot- 
ti flimo Contrad- 
ditore . 


no 

Federico fi disgu- 
ftò con Giovanni 
Vefcovo di Cejalh, 
e funne fcomtnu- 
nicato. 


I 
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cri di porfido , come già dicemmo , allogati con di- 
fegno di dover fervire uno pel tuo proprio avello , e 
l’altro per Icpoltura de’ Re fuccefsori . Ma l’effetto 
poi non corriipofe a cotefta determinazione , perchè 
Ruggiero fu Sepolto nel Duomo di Palermo , e tatti 
i Principi fuccclfori parte in Palermo , e parte in 
Monreale furono ancor feppelliti (tot ) . Sicché Federico 
confiderando inutili que’ due Sepolcri in Cefali* , pen- 
sò trarneli, e trafportarli nella Cattedrale di Palermo. 
La cofa fegul dando fuori il Velcovo Giovanni . Ma 
che ! non tanto egli tornato fu , e di ciò fi avvide , che to- 
lta , fecondo le trafportate idee di quella età intorno all r 
immunità Ecclefiadica , proruppe a fcommunicare l’Im- 
peradore (102). Federico, che cominciava già a vederfi col- 
la Chiefa alquanto impicciato (103), non volle quell» 
nuova briga metterli addolfo . Onde pensò per lo fuo 
migliore concordarfi col Vefcovo, permutando i Sepol- 
cri con un feudo , che donò alla fua Menfa Veico- 
lai vile. E cosi allora quella faccenda fi compofc (104). 

Altri diflarbi del- Morto poi Giovanni , e fucceduto nella Chiefa di Ce - 
fall* in fuo luogo Arduino II , nuovi dilfapori tra 1 
Re , e la Chiefa di Cefali* fi fufeitarono . Fin da’ 
tempi di Guglielmo il Buono , e della minore età di 
quel Principe i Vefcovi di Cefali t avean , per mal 
talento di un loro Anteceflore, perduto il Cadetto 
della Città , che fi era cominciato a cuftodire dalla Sol- 
da- 


to iieno impera- 
dorè col Vefcovo 
Arduino Succeffor 
di Giovanni , e 
confeguenie , che 
fi tirarono dietro. 


(101) Capecelatro IJloria del Regno di Napoli paro. 1 Uà. 

X , l , r 3- 

(102) Preced. Scritt. paro. 1 cap. I «.34, Pirri nota. Feci. 
Cepbalud. in Jeanne . 

103) Giannonc Ut. 16 cap. i> Spondanus , e Sigonius anno 
Illd, & feqq- 
(104) Pirri loc. cìt. 
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datelca Reale (105), non ottante che infiemc colla Città 
era (lato da Ruggiero alla loro Chiefa donato . Ora 
Federico fotto Arduino occupò anche la Città , av- 
vitandoli per avventura , die nemmeno flava be- 
ne nelle mani del Prelato (iorf). Oltre a ciò fi do- 
leva il Vefcovo , che i Miniftri Regj molte rendite 
della fua Menfa fi avcan rifcoffe , e molte altre 
cole appartenenti alla fua Chiefa gli aveano imbola- 
te . Il Re pe ’l contrario fi lagnava altresì del Ve- 
icovo , incolpandolo di diffipazione de’ beni della fua 
Chiefa, e di altri difetti. L’affare pafsò tant' oltre, 
che ne fu il Vefcovo dalla fua Chiefa efiliato; e ciò av- 
venne nel 1223, quando ledeva in Rema Onorio III. 

Il Vefcovo non le re flette , ricorfe appunto da 
quello Papa , e tanto fece , che gli riulcì far desi- 
nare un Giudice Delegato , che , portandoli in Sicilia , 
aveffe della Caufa conolciuro , e 1 ' avelie indi decifa. 

Fu il Delegato prima l’ Arcivefcovo di Cofenza , e poi 
in fuo luogo il Teforiere di quella Cattedrale, il quale 
trasferiffi primieramente in Palermo , e quindi in Tra- 
pani , dove con i fuoi Affcffori , eh’ e’ deflinò, erefle Tri- 
bunale. Il Vefcovo vi affitte di perfona , Federico per 
mezzo di un fuo Procuratore . Udì il Delegato quan- 
to fi dicca per Tura, e l’altra parte, e pofeia profferì 
Sentenza , ut fruElus , & pecunia Epifcopo rtjìitue- 
rentur , in reliquia ab Epifcopo pratensi s abfolvatur 
Impcrator (io 7). il» 

Il Pirri ; che ci narra quella ftorietta , immantinente *•» Città di CV. 
nota, che intanto la Sentenza non parlò del Calici- f altl lai™ 11 '" 
lo, e della Città di Cefali » , che erano i pumi prin- P° tere di Fedine». 

F 3 ci- 


(105) Prcced. Scritt. part. 3 cap. a num. 2. 

(10 6 ) Pirri in Arduino lì. 

(107) Pirri diU. loc. 
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opali della domanda del Velcovo, in quanto che 
giò il Papa aveva determinato doverli la Cittk re- 
Itituire al Velcovo , e pc ’l contrario dover restare 
a 'Federico il Cartello si perchè già prima da’ 
. Re dt Sicilia fi era occupato, e sì perchè ancora in 

ileambio del Cartello una Chiela fi era da’ Re a* 
Velcovi di Cefali» donata , la quale voleva il Papa, 
123 che ferma reftarta aggiudicata al lor Vefcovado (108)* 

In tempo di Ar- Fino a quello punto la Chiela di S. Lucia fi era tc- 
du’ao U Chicfa di guitata a poffcdere , e ad amminiftrare da' Vefcovi, 
và^ ofte/ere'da’ i' ccomc fi ricava dallo Hello Procclfo , fatto daL 
Vefcovi di Ctjoli Delegato. Imperciocché incolpato il Vefcovo Ardui- 
no dal Proccuratore di Federico , quod nibil in utili . 
totem Ecclefut expendtjfet cum feptem per annoi pluf- 
quam feptuaginea milita tarenos percepiffet ; tra le lue 
difcolpe diè per ragione il Velcovo , che revocavit 
tenimenta , 6T Cafalia S. Luci et de Syracufit , alienato, 
a futi Pntdecefforibus ; ed è da notare , che rutte le 
feufe del Vefcovo furono ammelfe , giacché egli non 
venne a nulla condannato - 

Nel 1 138 editato T "\Opo di quella fentenza flette il Vefcovo in pace con 
per la feconda voi. I J Federico infino al 1238. Ma in quell’anno nate nuo- 
ta il Vefcovo .Vr. ve contefc tra di loro, fu di nuovo con altri Vefcovi 

dumo, s’impcfftfsò della Sicilia efiliato ( top) . Con tutto ciò tornò poi egli 

F^er/fodellaC hie- nc || a f ua Q^cla , e feguitò a governarla per alcuni 

a » .Lucia. a | tr j ann i } come ricavò il Pirri dall" Archivio della 

Chiela mede fi ma (ito). Dopo di quello fecondo efilio fi 
deve firtarc l’Epoca del cambiamento , che luccelTe nella 

Chic- 


(108) L’ intero luogo di Pirri , dove fi narra tutta quella 
Storia , farà rapportato fra poco . 

(109) Fazell. Hijìor. Situi, decad. 1 Cap. 8. 

(il oj Pirri in Joanne Grti?c 8 a . 
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Chicli di S. Lucia lotto dcll’Impcradorc Federico IL 
Le notizie di quello cambiamento ci fono (late tra» 
mandate in una Bolla ài Innocenzo IV Sommo Pon- 
tefice, fpedita nel 1243, anno appunto dell' elaltazio- 
ne di quello Papa (m),ed in un luogo dello (ledo 
Rocco Pieri y nella vita del Vefcovo Riccardo Groizcfla, 
che fucceflc ad slrduino (112). 

Nella Bolla il Papa Innocenzo l'crive al Vefcovo , che i„ Utu g |] 4 
reggeva la Chiefa di Cefali* nel 1243, che avendo Papa Innocenr a IV 
faputo,cheil Re aveva dalla Chiefa di S. Lucia tol- del 1143 abbia- 
to quel Diacono della Chiefa di Cefali* , cui Ecclefue mo 3 uelt « notizia, 
5 . Luche cuflodiam il Vefcovo avea commelfa , con- 
cedendola in Benefizio ad un fuo Cappellano in 
ipftus Cepbaludenfts Ecclefue prx/udicium , & grava- 
men ; e volendo efso Papa indemnitati ejufdem Ce - 
pbaludenfts Ecclefue prec avere : veniva a dichiarare 
irrita la Concefiione, ut prxfitam Ecclefiam S. Lucie 
cum omnibus juribus , & pertinenti is fuis , ad jus , & 
pmprietatem ipftus Ecclefue Cepbaludenfts , ftcut ipfarn 
juflc baElenus babuity & ftcutì i fuoi Predecelfori an- 
te concefftonem pradittam jujìe illam , ac pacifce pojfe- 
aerini , ritornafse (li 3). 

F 4 Dal 



(ili) Francifcus Pagi Breviar. Ponti/. in Innocenti IV. 
(ili) In dift. not. Eccl. C.epbalud. 

( 1 1 3) Ecco qui traferitta l’ intiera Bolla : Innocentini Ep'fcoput 

Servai Servorum Dei . Venerabili Fratti Epifcopo Cephaludenfi 
/aiuterei , & * 4 poflolicam Benedithonem , Ex parte tua nobit exti- 
tit bumiiiter fupplicatum , ut cum Ecclefta Cepbaludenfit Eccle- 
pam SanBte Lucia de Syracufa a tempore cu/ut non extat memo- 
ria ufcjiie ad moderna tempora pacìfici poffediffet , &' Principia* 
( cioè Federico ) mutato B. Diacono , cui eiufdem Ecclefue S. Lu- 
cia cyflodiam duxerit committendam , fublatis ^fpoflolicii Privile- 
giii (cioè le Bolle di Aleflandro III, e di Onorio III, colle 
quali s’era riconofciuta membro e parte della Chiefa di Ce- 

falìi, 

i 

I 
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I! Pitti ci dice, Dal Pirri poi abbiamo nella vita dal mentovato Ve- 


quando poi tornò fcovo luccettore di Arduino quelle precile parole: 
quella Chiefa in Anno todem ( cioè 1249 ) , menfe Ottobri Nico- 

di'cV/à/i C0V1 ^ aUi f >anormt Fegis Federici Coppellarmi , J pome in 

manibtn Riccardi Eletti Eccleftam S. Luci te de Syvàcufa 
una cum Cafahbus , <JT pertinerttiis reftgnavit ; ea cnirn 
* “ battenus Nicolaus pojjtderat . Dunque il Cappellano 

di Federico , a cui egli concetti: la Chiela in Benefì- 


zio , fu Niccolo di Palermo , e quelli la pottedette in- 


, . a 7 . 

La Storia partico- 
lare della Chiela 
di Cefali concor- 
da in quelli tem- 
pi con quella del- 
la Chiefa , c dell’ 
Impero. 


fino al 1249 , ed allora poi fpontaneamente ne fece 
la radegna nelle mani del Velcovo fucce flore . 

Quella floria particolare di Cefali* concorda eiattamen- 
te colla Itoria della vita di Federico y e dello flato di 
que’ tempi. Innocenzo IV fu Papa per indole nimico 
di Federico ì come lo fletto Federico mantfeftò» appena 

udi- 


falli , e ad etti aggregata ) Eedefia eidem ( cioè di Ccfalìl ) in. 
dritti , tandem E. Cappellano fu» ( cioè a Niccolò di Palermo, 
come abbiati» detto ) coneefferit in ipfiut Cepbaludenfis Eedefia 
prajudicium , & gravamen ; providere fuper hoc ne in pofiermn 
ex concezione bujufmodi , & earundem ptivilegiorum fublationc ip/ì 
Eedefia Cephatudenfi prajudicium generetur , paterna follicitudint 
turatemi u : Volente! igitur indemnitati ejufdem Ctpbaludenfit Eccle- 
fia pracavcre , tuis Jupplicatimibus inclinati , conccffiontm ipfam ir. 
ritantet ormino , & prafatam Eccleftam S. Lucia cum omnibus 
jurìbul , & pertincntiìs fuis ad jut , & proprictatem ipfius Ee. 
ilcfia Cepbaludenfis , ficut ipfam jufìc battenus babvit , revocai •- 
ies , tibi , fiditi etiam Pradcccfforcs fui ante cencrjjionem pradittam 
jujli illam , ac pacifici pafftdcrint , auttoritate Apoftolica empir, 
marnai , & proferiti fcripto patrocinio communimus . Nulli erg • 
omnium bominum liccat batte paginam noflra reuni onis , revocatomi 
Se confirmatianis hefringcrc , vd ci aufu temerario contrariare . Si 
quis vero hoc attentare prafumpferit , indignatittum omnipotentit 
Dei , & Beatorum Petti , & Pjuli ' Apoflolorum fe noverii in - 
curfurum . Datnm Laterani XV Kalendas Aprilis Pontificatus no . 
ftri anno I. Nella copia, che li ritrova negli Atti, v’ è qual- 
che errore cagionato dalla difficoltà dell’antico carattere. 
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udiu la Tua efalcazione (114). Dunque non è ma- 
raviglia , fe quello Pontefice accolfe fubito il Vefco- 
vo clule, e del fuo defiderio il foddisfece. Dal 1243 
fino al 1249 gli affari di Federico colla Chiefa Ro- 
mana , e colla Lega delle Citth Lombarde furono Tem- 
pre dubbiofilfimi , e talora pendevano più a favore 
di Federico , che del partito Guelfo, e del Papa, ed an- 
che promettevan fovente all’Imperadore di reftar Vin- 
citore (115)- Ma nel 1249 poi fi videro gik affatto 
declinati , per la fcommunica poco avanti ricevuta dal- 
1 ’ Imperatore nel Concilio di Lione , la quale fa- 
gli data dallo fteffo Papa Innocenzo IV , e per la 
{confitta riportata nell’ attedio di Parma . Dunque 
dovea appunto cosi intervenire , che il Cappellano 
metto da Federico , infino al 1 249 dovea foltenerfi 
nel pofsefso della Chiefa; che nel 1243 non dovea 
curare la Bolla d 'Innocenzo , ma che poi nel 1249 
dovea avvilirti e ritirarti (nd). 

F in qui abbiam recitato il fiftema noflro, tnanifeftando, 
nel tempo medefiino i fonti, e le antiche memorie, 
onde l' abbiam tratto . Ora ci fi prefeata il fiftema 
ingegnofo del Contraddittore . Quello Valcnt’ Uomo 
non nega 1 ’ occupazione .fatta da Federico , non fi 
briga della qualità del Prete , a cui egli la Chiefa 
conce fse , e ci accorda volentieri , che fu Niccoli di 
Palermo fuo Cappellano . Solo ripone tutta la fua 
opera nel rintracciare la ragione onde 1 * Imperadorc 
fece un tale acquifto , ed il titolo , eh' egli potette 
avere a far la fua Concefiìone : e dice , che perchè 

quan- 

(114) Colennuc. IJloria del Regno di Napoli in Federico, 
Giannooe Uà. 17 Cap .3. 

(1 1 5) Sigon. de Regno Ital. , Cr Muratori * 4 nn. (C Itti, 
anno 1 140 , (V fcqq. 


I 


128 

Il Cottraddittore 
cerca d’indagare il 
titolo , orde Fede- 
rico della Chiefa 
di Cefali» fi ven- 
ne ad impoffettarp. 
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Mette in campa 
il Contraddittore 
un nuovo fuo fi» 
Arma circa l’ ac. 
«juillo delle Chic* 
le , ed il pofleflb 
de’ loro beni • 


( XC > 


quando Federico fcacciò la prima volta dal Regno il 
Vclcovo Arduino, allora s impofselsò di tutta .la fua 
Diocelì , e con elsa della Chiefa di S. Lucia ; da 
perciò da credere , che avendo poi il Delegato or- 
dinato , e decretato , ut fruflut , dT pecunia Epi/copo 
Yejìiiuerentur , in reli qui s abfolvatur Imperator : Ven- 
ne cosi il Delegato a lafciare nelle mani di Federico 
la Chiefa di S. Lucia , e a fare, che apprefso ottima- 
mente ne avefse potuto difporre , come eziandio che 
difpolto ne avefsero liberamente in avvenire i Re dì 
Sicilia fuoi fuccefsori. Onde conchiude, che il Padronato 
de' Re di Sicilia in su della noftra Chiefa è appoggia- 
to al titolo dell' acquido fattone dall' Imperador Fe- 
derico in forza di cotedo Decreto , e all’ufo , che po- 
fcia appunto per un cotal giudo titolo nc fecero lun- 
gamente i Sovrani di quella Monarchia (117). 

Finalmente confiderando, che quedo folo neppur potea 
badare, perchè forfè avrebbe potuto elservi perlona,che 
avrebbe detto, che una si fatta Sentenza non potea 
alla Chiefa Vefcovile di Cefali* pregiudicare , ed a’ 
Vefcovi fuccefsori: qui egli pianta il fuo nuovo fide- 
ma , e dando libere le redini alla fua vada letteratura , 
c’idruifcc di alcune madìme , che nel tempo dello che ce 
le communica e ce le fa fapere, colla fua nota candi- 
dezza ce le confeda nuove, e da verun altro pcnfate 
( 1 1 8) . Imperciocché ci dice , che perchè la Chiefa 
in (e defsa è incapace di acquidi , e di dominio de’ 
beni; e perchè quanto ha, tutto riconofce dalla liberali- 
tà de’fuoi Principi , che non odante queda incapacità 
infita nel fuo corpo , e ne’fuoi membri , le hanno per- 
meilo di acquidare, e le hanno foventeedì medefimi fon- 

. di 


(117) Tontulo pag. 37, & ftqq. 

(11 8) Tontulo pag. 23. 
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di , ed averi conceduti: la Chiefa di tutti i fuoi acquili! 
con ha altro, che 1 ' ufufrutto , redando frattanto lempre 
la proprietà predo degl'imperanti , per la cui indulgen- 
za appena l’itlcffo ufufrutto le diriva. E perciò che fi deb- 
ba dire , che trovandofi a' tempi di Federico del Padro- 
nato di S. Lucia femplicemente ufufruttuaria la Chiefa 
di Cefali* , e proprietario il Re Federico; la Sentenza 
del Delegato non potè non fare acquiflare pieno do- 
minio del Padronato di S. Lucia all’ Imperadore , - 
giacche con quella Sentenza fi venne in lui 1’ ufu- 
frutto colla proprietà a confolidare , nel qual calo 
per le regole del Diritto Civile , fpira affatto 1’ ufu- 
frutto, tornando à riunirft colla proprietà, donde ua 
tempo fu fpiccato (up). 

tjo 

O R noi dovendo qui cotal fiftema del Contraddittore Ciocché fcrive il 
confutare , crediamo , che per quanto al punto di Pirri ne h» vita 
fatto fi appartiene, non abbiamo bifogno d'altro, ^ el v 'f co *? 
che di tralcrivere l' intero luogo del Pirri , donde 
unicamente le notizie abbiamo de' difturbi tra Fede- |i; ato 4,1 Q, n * 
rico , ed Arduino, della degnazione del Giudice De- uaddiuorc. 
legato, e della Sentenza del medefrmo . Impercioc- 
ché cosà agevolmente fi conolccrà fe prima della 
Sentenza del Delegato , Federico C era già impofTcffa- 
to della Chiefa d» S. Lucia , come foflicne 1’ Avver- 
fario, o pure fe in quella Cauta fi parlò della Chie- 
fa di S. Lucia , come potTeduta , ed amminiflrata 
dal Vefcovo flelfo Arduino , ficcome abbiamo di 
fopra , gli atti di quella Caufa eiponendo , noi dimo- 
firato. Ecco cofa dice il Pirri: FUERAT Harduinus 
Friderici lì Imperatori j opera ab Ecclefta cjedus, & exilio 
mul tatui, C alitilo Cepbalxdcttjì , atque bonit omnibui fpo- 

llAm 


(1 1 p) Tontulo fag. 23 u fi ue ad 3Ó. 
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lintus , quod bona Ecclejix dilapidare . Romani adii t 
Epifcoput ad PP. Honorium , (7 coram Confiflorio DD. 
Cardinalium Jux relegationis Caufam propofuit . Sum- 
mus Pontifeu Luca Arcbiepìfccpo Cu/enrino rem deman- 
davit dato diplomate Roma 1 1 Kal, Aprii, pont. an. 
•J Sai. 1224. Sed Arcbiepifcopus /egritudine prxpeditus , 
cu fioritale Apojlolica Magifìrum Bartolomteum Tbefau- 
tarium Cufer.tinum in Stciliam tranfmifit , qui adfcito 
fibi Ajjejjore Jucundo Abbate S. Joannis Heremitarum , 
Panarmi Caujjam agitavit . Harduinui petebat ftbi refli- 
r ut Civitatem Ccphaludii cum pieno jure, libertate,- 
& dominio juxca donationem Rogerii Rcgis tam in 
Spintualibus , quam in temporalibus , redditus Civi- 
tatis ab Ecclefia iubtraftos, exaftiones faftas ab ho- 
minibus Cephaludii, & Pollina; per Secrctum Regium, 
quz juris crani Epifcopalis. Item ablata ab Epilcopo, 
& Ecclefia per adminiftros laicos : Scilicet pecora, 
vinum, pecuniam , argentum , tonnoriam , Ecclcfias 
Politi! , Collifani , decimas Miftrefìz , Calatabuturi , 
Gratteriz , Cafìellum Cephaludi , quod eli demanium 
Ecclefiz , navigium, quod abftulit Secret us . Item & 
damna , quz paflus fuerat , quod captus in Urbe, 
oportuit fé redimere a Romanis 800 unciis auri; ex- 
penfas quoque fa&as cum adiic, & rediit a Romani 
Curia tempore tribulationis, quo fuit a Friderico rele- 
gata in exiiium, item, & redditus omncs , quos rece- 
perant Cartellini Cephaludenfes a promotione Tua , 
ufque ad hanc diem : id eft per feptem annos Se am- 
plius . Hit auditis Apojlolicus delegatus Drepanum ad 
Jmperatorem accejftt , eumque de rejlitutione alloquitur ; 
Jmperator veri omnia , que judicis decreto deberet , fe 
re/ìituturum promi fit ,/uumque procuratorem prò re agen- 
da Notarium Henricum confìituit . h adverfus Epifco - 
pum proponebat , quod bona Ecclcfiz dilapidate! , ai- 
oli 
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hil in utilitatem Eccidi* cxpendiflet , cum feptem 
per annos plus quam 70 millia tarenos pcrcipiflct , 
& quod alienafTet pofleffiones Eccidi* , & domoscon- 
tuliffet Chrilhano , & Leoni affinibus fuis; molendi- 
num cutdatn Marino, tetlimentum Roccell* dediflct 
Fratribus Montis Virginis. Contri veiò Epifcopus par- 
ta fuat tuebatur , quod domos Epifcopales reparavir , 
Ecclefìam Cathedralem czperat reparare , Callellum 
Pollina a demanio Eccidi* alienatum redemit tare- 
nos 800 , multa Eccidi* ornamenta feciflet ; fecit 
molendina , reparavitque molendinum Roccell* , ac- 
quifivit Eclefiam S. Mari* Roccell*, REVOCAVIT 
TENIMENTA , ET CASALIA S. LUCI.® DE 
SYRACUSA, ALIENATA A SUIS PR®DECES- 
SORIBUS, Miftreftuin quoque, Capitium , & Ca- 
ntaratam , & Calatabuturuin , & molendinum in Ca- 
latabuturo , & Scil laro ; & quod oportuit ire in A- 
lemanniam ( ante annum 1224, Imperatore ibi tutte de- 
gente , fuffettus fuit Sicilia Prafes Petrus Arcbiepi/copus 
Panormitanus ) Viterbum, Romam, & in Apùliam a 
D. PP. & Imp. prò juribus Ecclefi* tempore belli oc- 
cupati a militibus, & alienati . Tandem Delegatus 
Judex concilio babito cum J ucundo Abbate, & Fratte Bo- 
nifacio monacbis S.Joarmis Heremit . , Fratte Leone Prio- 
re Caftri Joarmis ajfejjoribus : eodem ann. , mtnfe De - 
cembri, XII ind . , bone protulit Sententi am : UT FRU- 
CTUS ET PECUNIA. EPISCOPO RESTITUE- 
RENTUR ; IN RELIQUIS AB EPISCOPO PRA- 
TENSE ABSOLVERETUR IMPERATOR . De 
Civitate Cepbaludi /am ut reflituerctur / uri Epifcopi , 
decreverat Pontifica: Cafìellum vero ab Imperatore cu- 
fiodiri , prafitrtim , quod ante de/Iitutionem Imperator 
fuerat in pojfiejfitone , & quod exattiones fuerant fatta 
prò utilitari Sicilia contro Saraceno} y & datano {pon- 
te 
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te Ecclefiam Collifani ad/udicavir Epifcopo . Anno 
I2l8 H-irdumvi notìer Ecclefiam S. Mari x de GibiL 
maino, in qua meritfs B. Vtrginii Deus multa mira - 
cula operabatur , in Prioratum conjìituit Jub babitt* 
B. Au gufimi . Anno circiter 1238 itcrum a Frideri- 
to Imp. exilio multatur cum aliquibus Arcbieptfcopis , 
ÙT Epifeopis , ut notar Fazellus dee, 2 C. 8 /. 279. 
Noumilios exilio multavic, in quibus Cephaludenfis , 
& Catanenfis (120). 

Non dovette il Dunque è chiaro , che il Contraddittore dottiflìmo tra- 
-vide ove da quello luogo del Pini credette rica- 
vare , che Federico avea gii occupata la Chiela di S. 
Lucia di Siracufa con tutti gli altri beni del Vefco- 
vado di Cefali* , quando il Delegato Pontificio 
‘profferì la iua Sentenza , con cui alla fola reili- 
tuzione de’ frutti, e del danaro lo condannò , e da 
ogni altro 1’ aflolfc : giacché , come abbiam veduto , 
il Pini riferifee, che Federico allora per la fola Cit- 
tà , e Cartello di Cefali* veniva dal Velcovo in- 
quietato , come altresi per alcune Chiefe , e per i 
frutti rifcoflfi da’ fuoi Miniftri, e per il danaro efat- 
to da’ medcfimi ; ma non mai per la Chiefa di S. 
Lucia , la quale tanto era vero , che da* Vefcovi di 
Cefali* fi pofl'edeva , che il VekovQ, Arduino con nna 
si fatta Chiefa appunto fi difefe , mettendo in campo, 
che parte del danaro delle rendite della Merla , che 
fi diceva d’aver egli contornato, nel ricupero dc’beni 
di quella Chiefa avea particolarmente impiegato-. 

Del fdkma del Parrebbe , che con quella loia rilpofta di fatto potref- 
Contraddittore ri- fimo quietarci , e credere di avere al tutto adem- 
fpetto all’ acquifto piuto . Ma ogni ragion vuole, che tuttocchè non fia 

delle Chicle. ncceffario , anche qualche confiderazione in su della 

\ . . . • 1 ■ ft- 


li 20) Pirri in Arduino li. 


Contraddittore a- 
ver fotto gli oc- 
chi quello luogo 
del Pirri , quando 
cotal titolo venne 
a lvegliare. 
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feconda parte del Alterna del Contraddittore pro- 
poniamo . 

P Er togliere lofi acolo, ch’egli credeva, che fi potè» 
incontrare, ove in forza del Decreto del Delegato fi 
volea dire di aver Federico il Padronato acquiflato , 
cioè che q iella Sentenza non potè a fmembrare dal 
Vefcovado di Cefali una propria fu» Chiefa ; cre- 
dette il Contraddittore , che non et era via più 
fpedita, che quella di reputare la Chiefa di Ce/alk 
femplice ufufruttuaria del Padronato , e fra quello 
mentre proprietario già di elfo l'Imperador Federi • 
co , perchè cosi immagini , che avendo 1» Sentenza 
tfonlolidato l’ ufufrutto colla proprietà, già la Semen- 
za veniva ad elfere per i Re di Sicilia legittimo ti- 
tolo dell’ acquillo di un tal Padronato . 

Prima peri di domandare al nollro Contraddittore , 
onde mai egli ha tratto quello fuo nuovo (ìftenoa , 
e fe nel darlo fuori ha penfato feriamente alle 
confequenze , che puote feco portare ; defideriamo 
lapere da lui , dato frattanto per vero il fillema , 
con che ragione lì farebbe fatta la confolidazione , 
che egli dice? Soggi ugnerà , che il Giudice Delega- 
to la decretò per colpa del Vefcovo Arduino . Ma 
non è egli Hello , che nel fuo nuovo fìHema di 
ufufrutto , e proprietà , anche 1* usufrutto accor- 
da alle Chiefe , e non già a’ Pallori di effe ? Dun- 
que il Delegato non poteva in pena del Pallore col» 
pevole torre l’ufufrutto alla Chiefa innocente, e con- 
fclidarlo colla proprietà . Sovente avviene , che l'ufo- 
frutto fi goda da’ Pupilli , e da’ Minori . E perchè elfi 
Ibn regolati da’ loro Tutori, e da’ loro Curatori ; l’ufo- 
frutto da quelli appunto fi amminiflra , e fi ufa » 
Or fi fognarebbe mai il dotto Contraddittore di di- 

rc , 


Coll’ ìmpotTe (Tarli 
Federico delIaChie. 
fa , crede il Con. 
traddittore, cheli 
confolidò 1’ tifila 
frutto colla prò. 
prietà . 


*34 

Non avvertì 
il Contraddittore 
dottiffimo , che 
tal (ìftema niun 
giovamento potè» 
recargli . 
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re, che per colpa, e delitto del Tutore ,o del Cura- 
tore potrebbe un Giudice decretare doverli perdere 
1’ ufufrutto dii Pupillo , o dal Minore , e consolidarli 
colla proprietà ? Certo, che nò ? E le è cosi; deve 
ancor egli, che è un chiariamo Giureconl'uito, con- 
fiderare , che anche ammeffo il fuo fiftema per vero , 
che le Chicle non fieno altro che (empiici ufufrut- 
. . . tuarie, con tutto ciò non porre bber giammai effe per- 

dere 1’ ufufrutto , e Soffrire , che per colpa de’ loro 
Amminidratori a’ Principi proprietarj fi confolidaffe . 
Che fé cosi giudicato avelie il Delegato, male avreb- 
be giudicato, cd il noltro Avvcrfario avrebbe dovuto 
ri penderlo. 

i$S . . . . . 1 ' : ‘ r . ' 

In quella «liticata fiT A facciamoci un poco più da vicino a bilancia- 

materia non è da J_VJ. re cotefto fi (le ma , ed a bilanciarlo in aftrat- 
u le ire dalla via 
battuta , e dalle 
majQirpe predo i 
Scrittori più illu- 
minati già rice- 
vute . 


i . j ; - que- 


to , perchè anche quello par che da noi la fa* 
tica prefente debba rifeuotere , acciocché fi trovi, 
per quanto dalla noftra nota debolezza fi puote fpe- 
rare, ad ogni parte della dottilfima contraria A nega- 
zione data rifpoffa . Ma cofa dobbiam dire ! Ah , 
che le mai v’ ha cafo , m cui fi dovea il riverito 
Avveriamo ricordare dell’ infegnamento dell’ antico 
Giureconlulto , minime mutando Junt , qut interpreta- 
tionem ceriam femper babuerunt , trascrittoci con font- 
ina Saviezza da Triboniano nella Compilazione delle 
Pandette (ut) ; certo che quello, in cui fiamo, do- 
veva confidcrare. , che era deffo . Doveva egli avver- 
tire , come Uomo di grandiffìma lettura , qual’ è , 
che un si fatto punto da gran tempo in quk ha co- 
fiituito 1’ darne , e 1’ applicazione degli Uomini 
più favj delle ProviHcie Cri/ìiane i e perciò dovea 
aver ribrezzo da ufeire da’ comuni fentimenti , e da 


(tzi) L. minimt ff. de leg. S. C. , & Ita. Ctnfuct. 


Digitized by Google 


( XCVII ) 


quegli , che in coletta materia già formavano dati 
certi tra i Scrittori più faggi , e le Nazioni più 
illuminate . Ove egli con quetta riflelfione avette 
voluto procedere , come dalla fua faviezza , e pon- 
deratezza ognuno afpettava , avrebbe totto ravvi lato, 
che era meglio dire colla Comune de’ Scrittori dotti, 
ed indifferenti, che la Chiela (avendoli riguardo a i 
Tuoi Minittri, bifognofi di cofe temporali, per lo prò* 
prio mantenimento , per 1’ efercizio del Sacro Culto , 
-e per alimentare i Poveri , di cui cfft fono Padri , e 
Procuratori ) fia atta a potere acquittare ( purché 
per giutta economia non le venga vietato ) ; ma che 
pel contrario quanto abbia , riconofca da' Principi , 
che o l'hanno di acquitti fornita , o pure hanno per* 
metto , che altri ne la forniffe , anzi hanno promof* 
fi piamente cottoro , e gli hanno in ogni età inco- 
raggiti. Più: che i beni come di natura incapaci di 
ricevere verun carattere , o impresone di fpirituali- 
tà , anche pretto delle Chiefe rettano profani , come 
erano, e a guila di tutti gli altri beni dello Stato, al 
Principe rimangono fubordinati,da cui per pubblico van- 
taggio fenepuote nelle conginnture difporre, appunto 
come degli altri beni de’ Sudditi difpone in forza del 
dominio eminente, che ritiene di etti , e che in lui 
deriva dall’ ideila qualità di Sommo Imperante, e di 
Supremo Moderatore dello Stato . £ finalmente , 
che per >1’ ittetta ragione che i beni delle Chiefe fo- 
no delle Chiefe , e non già de’ loro Amminiftratori , 
il Principe fi prende particolar cura di etti , il Princi- 
pe v’invigila, vi provvede, vi accorre, e nelle occa- 
fioni il braccio fuo fupremo vi diftende , ficcome fa 
co’ Pupilli , co’ Minori , e con altri , che di eguale 
ajato hanno bifogno, anzi un poco più eziandio pel 

G : fa- 



( XCVIII ) 


i3<5 

Il Cftema del 
Contraddittore 
puote imbarazzi 
notabili partorirci. 


favore particolare, che efige la Religione (122). 

Se così fi fofle il valentifiimo Avverfario fpiegato, non 
avrebbe dal battuto fenderò traviato, e forfè avrebbe fat- 
to sì, che fi folle Tempre più la (lima , che meritamente 
fi ha di lui, accrefciuta: e quel che è più non c’avreb- 
be di una novità incombrati, la quale potrebbe recar- 
ci notabile detrimento , e fconvolgerci altresì quelle 
idee , colle quali viviamo . Ed in vero fi dica di 
grazia , ove fi voleffe da quind’ innanzi cominciare 
a penfare con lui , che le Chiefe non hanno al- 
tro, che il femplice ufufrutto ; non ne avverrebbe im- 
mantinente per confequenza certiffima ,, che Vani- 
rebbero tutte le Leggi di ammortizazione r e l'orrore, 
che fi ha per ella ? Ufufrutto ed ammortizazione 
fono cofe contrarie, e pugnanti tra di loro, nè v’ha 
cofa , che più dell’ ufufrutto fi può tollerare . Dun- 
que ammetto, che le Chiefe femplicemente ufufrutto 
acquiltattero , già non fi dovrebbe più la Somma Po- 
tcftà brigare dc'grandi loro acquilh, e averne fpavento. 


Ove 1 * ufufrutto fi *]\ /V A chi non vede , che tutto quello filtema dell’Av» 
diffinifee, come è JLVX verfario è un puro gioco di parole ! Noi abbiamo 
diffinito nelle Leg- l’idea dell’ ufufrutto da quel Diritto , che chiamiamo 
gi/t<>w«»«,non può- Comune j e. ci viene dipinto per quella facoltà, che 
\ ru- r r ’ fi ha di godere diferetamentc della roba altrui » fino 

femplici ufufrut- * tanto, che la perfona , che 1 ha, viva, o al piu fino 

tuarie de’ loro be- » un certo tempo (123). Due cofe adunque fono dell’ 

ai. r » «ì> . eflèn- 


( 1 ì, z) Stimma tfi rati» , qua prò Religione facit , /. 43 j f. do 
relig. , & fupr. fio». , Grot. de jur. Princ. Circa Sacra , & dt 
jure belli Ò" pacis Uh. I Cap.I §. 6 y & Uh. I Cap. Ili 6 n. 
a, & Hi. 1 1 Cap. XIV §.7 % nodi. Annceus Roberti» rerum 
judicat. lib. £’ Cap . }.’ ' \ l ! * ' t : y •* 1 ■ ** 

(113) Tot. tìt. Digcflor., Cr Inftit. de Ufufruff . , & ibi In» 
Urprttei . 
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e (lenza dell’ ufufrutto per Diritto Romano. La prima, 
che 1 ’ ufufrutto non fia perpetuo , e la feconda , che 
non porta ò fuo talento dilporre della cofa 1 ’ ufufrut- 
tuario, ancorché difponendone, niun nocumento le re- 
carte . Non deve efler perpetuo 1 ’ ufufrutto , perchè 
altrimente è inutile la proprietà , fvanifce di botto . 

Perciò i favj Giurifli Romani trovaronfi impicciati a 
determinare, come lì doverti» regolar la hifogna , la* 
fciato 1 ’ ufufrutto a’ Municipi , e conchiufero , che in 
tal cafo dovea farG dal Municipio godere per tanto 
tempo, quanto potealì immaginare, che potea vivere 
un Uomo di lunga vita, e perciò ditterò potere 1 ’ ufu- 
frutto del Municipio durare anni cento (124). Non deve 
poi l’ufufruttuario a fuo talento difporre , ancorché no* r - 
che non deteriorarte, ma migliorarti: la cofa , perchè deve 
dimollrare , che egli non n è Padrone aìfoiuto , ma 
appena ne abbia il diritto di goderne , e fervirfene 
per luoi proprj bifogni. Perciò la Legge Romana de- 
termina , che quelle innovazioni , che ridurrebbero il 
fondo in altra forma, quantunque piò nobile, e piò 
augufto il renderebbero, iiano all’ulufruttuario vieta- 
te (125)- *• 

G 2 Po- 


(114) Sequent dui i tal io eli ( fono parole del Giureconfulto 
Gaio nella /. 56 de u fu fruii. ) , quoufque tuendi effetti in eo ufur 
fruii u Municipes ? Et placuit centum annit tuendos effe Manici, 
pes : quia is finii vita bominit longavi eji : E nella leg. 8 fi- 
de ufu , Cr u[u fruii. &c. legato , lo ftcflb Giureconfulto Gaio 
fcrive : Si ufuifruBut Municipibus legatus erit , quaritur , quoufque 
in eo ufufruBu tuendi funt .* nam fi quii eoi PERPETUO tuetur , 
NULLJt UTILITY ERIT NUDE PROPRIET-ATIS , firn- 
per abfcedente ufufruBu Unde centum annoi obferuandoi effe con • 
fiat ; qui finii vita longifiimut effet . , ' 

(125) Naratius autem , libro quarto membranarum , ait ( co- 
si fi legge nel fine della leg. 7 de ufufr. , con cui poi attacca 

la 
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Il Contraddittore 
altra idea ha do- 
vuto al fuo ufu. 
frutto attribuire, 
il che fpiegando- 
cifi , ceda ogni 
briga con lui. 


( C )• ■ 

Porto ciò, (ì domandi di grazia al Contraddittore : Egli 
quando dice, che le Chiefe non hanno altro, che il 
femplice ufufrutto de’ beni, intende di parlare, avva- 
lendofi della nozione dell’ ufufrutto , giurta il Diritto 
Comune de’ Romani , o pure dando egli nuova li- 
gnificazione , e nuova idea a quella voce ? Se ci ri- 
lponde , che ha parlato fecondo il linguaggio del Di- 
ritto Romano , deve torto colla fua ingenuità confefla- 
re, che fi è ingannato. Imperciocché le Chiefe durati 
Tempre , e pure non (la prelcritto , che per foli cen- 
to anni godano dell’ ufufrutto: ed inoltre rifpetto all’ 
efercizio del loro ufufrutto polfono far tutto , ed ap- 
pena Ila ad erte vietato , di non deteriorare i fondi , fu 
di cui lo godono , o di ufarne in proprio pregiu- 
dizio , che è lo rterto , che dire che alle Chie- 
fe è proibito fidamente quello, che il Diritto Civile 
vieta a’ Pupilli , a’ Minori , alle Univerfitlt , ed al- 
tre perfone , e luoghi fomiglianti fopra de’ beni , i 
quali non fi nega, che fian di loro artoluto dominio 
(1 16) . Dunque le Chiefe hanno dominio , e non 
già ufufrutto, fecondo la nozione dell’ ufufrutto , fora- 
minirtrataci da’ libri del Dirittp Comune . Che fe poi 
l'Avvcrfario noftro riguardevolilfimo per ufufrutto altro 
abbia intefo , egli fi compiaccia di manifertarcelo, dan- 
docene la diffinizione , e fia ficuro , che faremo con- 
tenti , e cederemo in un fubito di piatire con lui , 

tan- 


la feguente Itg. ottava ) non poffe frutluanum probi beri , qu» 
mimis nficiat , quia nec arare probiberi potefl , a ut colere .* non 
fblum neccffariat refezione! faElurum ; fed etiam voluptatii cauja, 
ut tc&oria , Cr pavimenta , (? fimilia facete : ncque autem am- 
pliare , nec inutile detrabere poffe , QU-4MVIS MELIUS RE - 
POSITURUS SIT . Qua fcntcntia vera ejl . 

(l ZÓ) Erotemata jur. Civ. ab Anonimo collctta cum prafat. 
Ahafueri Fritfchi , in efpo/it. Novellarum de jur. pub. Div. , 
DD. ad tit. Decretai, de non alitnand . bon. Ecclef. 
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tanto più , che con rincreiciraento grandiflimo , fallo 
Iddio ! noi ciò facciamo. 

' l 3 P 

D EI relto egli è indubitato , che rAvverfario , o altro II dominio boni . 
per ulufrutto fente,che l’uluf rutto de Romani , o al- tar,t che poi il 
meno egli è contrario a fe medefimo . Imperciocché Concrjddinore ac- 
cgli dopo di averdetto, che le Chiefe non abbiano al-, £°u n ** u * v ^ le u g’ 
tro, che l’ufufrutto, poi accorda loro il dominio bo- Va del" ufu frutto 
nitario: e laddove nella prima idea diftingue le Chie- di diverfa indole, 
fe da’ Laici, rifpetto al poffeffo de’ beni in quello, che egli ad effe at. 
che i Laici ne fon Padroni, e le Chiefe femplici ufu- wibìlee. 
fruttuane: in quella feconda idea poi le fepara divcr- 
famente , e alle Chiefe il dominio bomtario appena 
concede, riferbando poi per i Laici il quiritario, o fia 
il lommo, ed afsoluto dominio (127). I40 

Non fi mette in dubbio, che con quella feconda idea L’altra ipotefì 
dell’ Avverfario la condizione delle Chicle fi tro- del Contraddirlo, 
va afsai più migliorata , che non era coll’ idea pri- re ^ , , n ° n 8'* )er ? 
Oliera del femplice ufufrutto ad effe attribuito ; ma / ■ - e V c e dl 
che perciò? Qui anche in due cofe ha travedi!- neppure puote prò- 
to notabilmente quello feliciffimo Ingegno . Primie- cedere . 
ramente perchè ha creduto di ritrovar nelle Chie- 
fe quello, ch’era la caratterillica delle cofe nec man- 
cipi , quale era il tributo, che per effe fi preflava allo 
Stato (128), quando ciò nelle Chiefe non fi rinviene, 
perchè effe per i lor beni niun tributo preflano più 
de' Laici a’Sommi Imperanti : e per fecondo, perchè poi 
nelle cofe nec manicipi egli ha voluto riconofcere quell’ 
altro , che affatto non v’ era in efse , quantunque fia 
proprio dc’beni delle Chiefe, cioè di non poterfi alienare 

G 3 fen- 


(117) Tontolo pag. 27. 

(128) Bynkerskocc. de ub. mancip., & nte mancip. cap.z. 
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lenza permeilo del Principe (i2j). In fomma neppure 
quell' altra ipotefi del Contraddittore puote procede» 
re: cioè, che i beni delle Chiefe fi debbono avere per 
beni nec mancipi , e perciò di dominio bonitario lol- 
tanto capaci . Imperciocché quelli beni non prellan 
tributo , e perciò niuna analogia hanno colle cofe 
ncc mancipi y la cui caratterillica nel tributo principal- 
mente confiflea : ed oltre a ciò quelli llelfi beni , con- 
, tra della natura delle cofe ncc mancipi , non pofsonfi 
alienare fenza permeilo del Principe nella guiia ap- 
punto de* beni de’ Pupilli , de’ Minori , e delle Uni- 
verfità , i quali ancorché fiano in pieno dominio de’ 
loro Padroni , e cosi cofe mancipi , pure fenza di un 
si fatto permeilo non polfonfi nelle mani altrui tra- 
141 sferire (130)» 

A(T»i meglio è Se dunque per tutte le vieolTerva F illuminato Contraddir- 
lo quella materia tore, che non puote il fuo filtema procedere, il deponga, 

^'ricevuto ^ mct t* in oblio, e col Giureconfulto dottifiimo, dt 

gì ricevuto. cu ; egli £ leguace troppo degno, dica, e conchiuda, 

minime mutanàa fune , qu/c interpretationem certant 
femper babmerunt , e llia ficuro che farà molto bene . 
La fet pur egli credere , come fi è creduto finora , 
che le Chiefe per beneficenza de’ Principi Cri/iiani 
pollano dominio de’ loro beni avere ( ove ciò per 
giulla economia dello Stato ne’ cali di metter freno 
ai grandi loro acquilli non fi vietalse ), ma fia avverti- 
to a far fòggiungere, che tal dominio non è in niuna ma- 
niera più didimo di quello degli altri Privati: e perciò 
egualmente loggcxto al dominio eminente del Prin- 
cipe , c a tutti i bifogni dello Stato , e della Co- 
ra- 


li 19) Bynkcrshoek. diti. cap. 2 , & P. 

(130) DD. ad lit. Digefìor. de in integr. rejlitut. , & de 
adminijìrat. rer. ad civitat. pertincnt. , & ad lit. Cod. de adni- 
nijlr. Tutor. , & de adminijlrat. rer. pubhcar. 
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rona , (otto della cui tutela e protezione vivono ap- 
punto le Chiefe, e fi ripofano; e laici appretto., che 
anche fi lollenga, che i Prelati, gli Abati , i Pallo- 
ri non tìan altro, che (empiici A inminilìratori dc’loro 
beni , come i Tutori, i Curatori , i Sindaci; e cosi 
fubordinati alla fcvera cenfura del fommo Imperante, 
e del Supremo Moderatore dello Stato : e pofcia (Ita 
ficuro , che tutto anderà bene , ed ogni cola riulcirh 
con ordine, e con femetria^ quando pe’l contrario il 
fuo nuovo filloma , quantunque molto dotto , ed inge- 
gnofo, puote novità, impicci , e (convolgimento notabile 
generare. A quello fi aggiunga, che neppure a lui me- 
defimo è profittevole, perchè, come vedemmo, dato 
per vero , non potea mai il Delegato , per colpa dell’ 

Ammimllratore, torre il Padronato alla Chiela di Cr- 
fu.'h , la quale fecondo lo (ledo Avverfario, era quella, 
che ne evea 1 ’ ufufrutto , e non già il Vclcovo Ar- 
duino , 

t 4 4 

N On vogliamo partirci da quell’ Epoca dell’ età di Fa - A ,or, ° '• C°°* 
derico li , fe non rifpondiamo ad un altra oppofizione traildlltorc ci op. 
del dotto Avverfario. Egli dice, che della Bolla d’ In- {“j?.! c 63 °* 
nocen^o non h deve tener conto, perche non coda di a- d ove a aver luogo, 
ver ottenuto il Regio exetjuatur (1 3 1). Or fe mai con perchè non cofla di 
ingiullizia fi potea a pedona del Mondo una tale oppofi- aver avuto il (le- 
zione fare , certo che a noi fi è fatta . E chi non fa, e a 8>° . 

chi non fon noti i noftri ultimi fudori, fparfi per unsi 
fatto argomento , c per fare meglio fiabilire in que- 
lli ultimi tempi cotefta nobiliffima Regalia de’ noftri 
Sovrani, giojelio lenza dubbio il più luminolo della loro 
Corona? Non è Hata la noftra prima Scrittura data fuori 
per la ftrepitofa Cauta di S. Maria di Domicilia quel- 

G 4 la > 

(131) Tomolo pog. 40. 
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la , che ha promofTo la veriffima ma dì ma , che non 
polla fi a Bolla Pontifìcia attendere di qualunque an- 
tichitk mai fìa,fe del Regio exequatur non è fornita, 
o (e non fe ne fornifee in quel punto , che fi produ- 
ce (132)? E non è flato appunto effetto di quelle 
fleffe noflre vigilie la Confulta nobiliffima del Con - 
j ultore della Curia del C appellar* Maggiore , colla qua- 
le ciò fi è ammeffo, e per dottrina fondamentale del 
Regno fi è flabilito e decifo da quello oculatilfimo 
Miniflro , che il piò della fua età ha lodevolmente 
confumato nella (coverta e difefa de' piò fegnalati 
diritti della Corona, e delle prerogative piò illultri de* 
noflri Sovrani ? Dunque perchè opporfìci , che non 
dovevamo attendere alla Bolla , la quale non colla 
di aver avuto exequatur* E fi potea mai penfare , che 
noi porevamo ciò pretendere ? La Bolla da noi fi è 
citata, e le n’è fatto ufo per un monumento Klorico, 
e per ilcoprire l’Epoca dell’ occupazione fatta da Fe- 
derico y e lo flato, in cui allora fi ritrovava la Chie- 
fa di S. Lucia . Del reflo nulla abbiamo intefo , e 
nulla intendiamo trarre dalla Bolla , perchè la raffe- 
gna , che poi nel 1249 fece della Chiela di S. Lucia 
il Cappellano di Federico , fu ultronea e fpontanea , 
e non già in vigore della Bolla (uccclse , come già 
fi è veduto (133^. 


Adutt- 


(132) Della Cbiefa di S. Maria di Domicclla in D'ocefi di 
Ma, e della fama fa Balla di Papa Innocenzo III, vantata da' 
PP. Benedettini di S. Lorenzo di Jlverfa , pari. Z cap. 2. 

(l^) N-colaut de Panarmi) Regis Friderici Cappellanut 
( dice il Pieri , come di foprafiè veduto ) SPONTE in manibus 
Riccardi E ir ili Eccle/ìam S. Lucia de Svracufa una cum C afati . 
bui , Cr ptrtineutiit refignavit , catti baBenus Nicchiti pajfedurat. 
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A Dunque ( per far ritorno alla Caufa , e rimetterci 
nel diritto cammino della noftra Cronologia ) nel 
1249 per la ralfegna del Cappellano di Federico tor- 
nò la Chiefa di S. Lucio in potere de Vcfcovi di 
Cefali*. Or quelli fegiitarono indi a poflTcderla infino al 
1258, quando il Re Manfredi , figliuolo naturale di 
Federico , di bel nuovo la colle loro , concedendola 
anche in Benefizio, come avea fatto il Padre . Er- 
rico Tartaro Cappellano del Re fu cotello novello 
Benefiziato , il quale godè di tal Benefizio per ben 
lette anni continui , cioè infino alla ruvina del Re 
fuo Benefattore . Allora poi o perchè egli fi parti 
di Sicilia , q perchè fi nafeofe, reitò abbandonata la 
Chiefa di S. Lucia. Quello fece si, che nuovamente 
i Vcfcovi di Cefali* 1 ’ avellerò riacquillata , i quali 
infatti fi ne mantennero il polTelfo per tutto il tem- 
po , che, regnò in Sicilia il Re Carlo 1 d 'AngH, che 
l'uccelTc a Manfredi (134). 

Ma perchè cacciati i Fran-geft col noto Vefpro Sicilia- 
ni », ed entrati nel dominio della Sicilia il Re Pietro 
et Aragona , c la Regina Co/lann* fua Moglie; Errico 
Tartaro leguitava a vivere : ecco che un’ altra volta 
fi vide lorger collui , comparendo innanzi alla So- 
vrana, per rivendicare il fuo Benefizio (135). Trovavafi 
allora Velcovo di Cefali* un certo Madiro Giunta Cap- 
pellano ancor egli del Re. Quindi giudicò la Savia 
Principefla commettere a quello ftelTo l’affare (13Ò), 
il quale da Uomo prudente non volendo imbarazzarli, 
ftimò opportuno comporre la faccenda con concedere 
egli Hello al Tartaro la Chiefa di S. Lucia in Bene- 


(134) Preced. Seritt. pari. I cap. 2 ». 3? od 41. 

(135) Nubi. 42.^ 

(136) Mw. 43. • ’ 


I4 ? , . 
Il Re Manfredi 

occupa ancor egli 
la Chiefa di S. Lu- 
cia , e la concede 
in Benefìzio ad Er- 
rico Tartaro . 
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Errico Tartaro Cap- 
pellano del Re,for- 
to di Pietro I di 
Aragona riacqui (la 
il Benefìzio di S. 
Lucia . 
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, fizio col pefo di un oncia d’ oro annua da predarli 
alla Chicla di Cefali* nel dì della Trasfigurazione del 
Signore, titolo della medefima Chiefa (137), di che 
il Tartaro fu oltremodo contento , onde confervanC 
ancora moltiflìmc apoche del pagamento annuo da lui 
pontualmcnte fatto a’ Prelati Cefaludenfi (138). 


,» 4 S . 

Delitto ricono- 
feiuto dal Contrad- 
dittore nel Vefco- 
vo di Cefali» , che 
concede nel Regno 
del Re Pietro il Be- 
nefizio a Tartaro» 


T 


Utto cotefto racconto non s’impugna dall’ Avverfa- 

rio. Soltanto egli quando arriva al punto di avere 

il Velcovo Giunta eretto in Benefizio la Chiefa, crede 
trovare altro titolo di Padronato per i Re di Siri» 
Ha . Si oda con attenzione quelt’ altro volo del fuo 
vivaciflìmo Ingegno, perchè merita anche, che vi fi 


ba- 


— ■■ '.J ,w a g 

(137) Ecco le proprie parole della Conceflione dclVefco- 
VO Giunta. Noi Juntia permiffionc divina Cepbaludenfis Epifo - 
pus , ac ejufdem Regii ( cioè Pietro d’ Aragona ) Cappellano*, 
Cr familiari s . Pretftnti pagina omnibus patejtat , quod cum effe- 
mus apud Syracufam in Ecclefia S. Lucia de eadem terra , ad 
nojìram collationem , Cr dominion nomine no/ira predilla Cepba- 
ludenfts Ecclefia ex antiquo , tir piena jure rationabiliter f peti an- 
te , Cr ipfam Ecdefiam S. Lucia vacante m inveniffi mus , &■ fe- 
re deflruBam , nec non domai ipfiut dirutat , Cr diffipatas • tum 
propterea quod ab ea per multai dieta t diflamus , Cr ipfam prò. 
pterea providert de fuis neceffariis ( ut condecet ) non poffumui ; 
tum etiam propter imbecillitatem temporum , qua fatit ardua , tir 
afperrima fuerunt : filante fiuptr eam Spirito Santo , nomine Sai. 
vatoris , qui cunBa gubtmat tre. , ipfam Ecdefiam in Bcncficium 
elargimur nobili viro Henrico Tartaro Clerico, Venerabili Syracu- 
fano Canonico, dummodo teneatur anno quolibet in die Transfigo, 
rationis Domini Ecdefiam nojìram Cepbaludenfem , tamquam Ma. 
trem fuam , & Noi , atque Succefforet nofirot vifitare , nec non 
coram nobis cum cncenio unius oncia aurea in Fefìo pradiBo de 
proventibui ipfiui Ecclefia S. Lucia prò rtcognitione , Cr debi- 
ta reverenda per fe , vel per fuum legitimum Procuratore pra- 
fentare . 

(138) Preced. Scritt. cap. 1 part. 1 num. 45. 


Digitized by Google 



( CVII ) ’ 

badi aflaiflimo . Dice egli , che il Vefcovo non 
potea ciò fare , perchè la Chiefa di S. Lucio col- 
la fua dote (ì era conceduta alla Ghiefa di Cefali* , 
ut curioftut vacctur officiti , cioè, perchè avea Adelafut 
al Vefcovado di Cefali* conceduto il foto frutto di 

? <uel Padronato , niente concedendole de' diritti Padrona- 
i . Onde quando poi il Vefcovo venne a far ri- 
forgere i diritti Padronali, e ad ufarne; eccedette i 
limiti dell’ ufufrutto , cioè dire non usò dell’ ufufrut- 
- to per modum , come inculcan le Leggi: e perciò in 
tal cafo venne il Vefcovo a perdere il Padronato con- 
folidandofi il fuo ufufrutto colla proprietà, ch’era 
pre/To del Principe, giuda l’antecedente fuo fiflema , 
nel modo appunto che fi perde da tutti gli altri 
ufufruttuarj che non ne ufano per modum : il che 
acciocché meglio fi avelfe potuto capire, ci fi fpiega 
indi da lui con difinirci cola fia la confolidazione 
dell' ufufrutto colla proprietà , e con additarci i cali, 
nè quali adivenga (139). 

Facilmente il nollro venerato Contradittore fi era già 
dimenticato dell’altra confolidazione fucceduta prece- 
dentemente, quando venne a fingere qui que da fecon- 
da confolidazione. Ma via , mettiamo in forma que- 
llo altro argomento , fecondo lo flile Forenfe , po- 
tendofi a prò del noflro riverito Avverfario ora di- 
re , che da lui plus diflum ftt , quam fcriptum . Dun- 
que vuol dir egli : le mai fi pretendefse , che non 
fegui la confolidazione per la Sentenza del Delegato, 
almeno fi deve confelfare, che fuccefle in tempo del 
Vefcovo Giunta , quando quelli per avere eretta la 
Chiefa in Benefizio, perdè l'ufufrutto, come per non 
averne ufato per modum. 

Ma 


(139) Tomolo p. 44, & 45. 
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Nuovo titolo, che 
il Contraddittore 
dal delitto del Ve- 
fcovo crede trarre 
per i Re di Sici- 
lia , rifpetto alla 
Chiefa di S. Lucia. 
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Colle (lede paro, 
le del Contraddir. 
torc fi vede , che 
Adtla/ta non riten- 
ne dopo della Do- 
nazione il Padro- 
nato della Chiefa 
di Sé Luci* , 


Ma piano ; e procuriamo prima di capire il noltro 
Contraddittore in quelle parole ofcurilTime della fua 
Allegazione : Adelafta non diede alla Cbtefa di Cefali* , 
fe non fe il folo frutto di quel Padronato ; ut curioftus 
vacetur officiti, niente concedendole de' diritti Padronali 
(140). Dunque fuppone il Contraddittore, che Adelafta 
avea il Padronato , e non lo concede; ma concede ben- 
si il frutto di quel Padronato . Ma ci dica di grazia, 
non fa egli, che il principale frutto del Padronato è la 
prefentazione (141) ? Dunque Adelafta fe concelfe il frut- 
to del Padronato, concede lenza verun dubbio il diritto di 
prelcntare . Ma no, il Contraddittore dice, non diede al- 
la Cbiefa di Cefali t , Je non fe tl folo frutto di quel 
Padronato : ut curtoftut vacetur officiis , niente concedendo- 
le de’ diritti Padronali , vuol dire, e dice vero, Adelafta 
concede i beni del Padronato , ut curioftus dal Vefcovado 
di Cefali* vacetur officiis , c non già il Padronato . Or 
dunque il Padronaro frattanto fi fopprede da Adelafta , 
fi eltinfe. Quella è l’inevitabile conlequenza , che da 
una si fatta verità dilcende . Sicché in Adelafta non 
rimare Padronato , nè ne'fuoi Succedori . I diritti ono- 
rifici di Benefattrice potette ella ritenere, e potè tra- 
mandare a'fuoiErcdi (142), ma non mai quegli di Pa- 
dronato, che fe mai ella l’avca, cefsò, perchè il foppref- 
fe, donando i fondi alla Chiefa, c Vefcovado di Ce- 
fali* , ut curioftus vacaret officiis , il che come vedem- 
mo , in quella età fi potea molto bene fare . Che fe 
è così , ne’ Re Succedori non fi potea l’ulufrutto con- 

foli— 


(140) Tontolo pag. 41. 

(141) Si cut Coltati* efl fruBus Epìfcopatus , &• tleBio fru - 
Bus Canonidatus • ita prafentatio tfl fruBus , & eff Bus juris 
patronato ! . Mattia Stefano de jur. patron, pari. 1 cap. t n. j. 

(142) Van-Efpen pars, a tis. 15 cap. 7. 
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folidare , perchè Padronato della Chicfa di S. Luci* 
non fi potè loro dalla Conteffa Adelafut tramandare, 
con cui, come colla proprietà, fi folTc l’ufufrutto de’ 
Vefcovi confolidato . 

A via fu , non teniamo conto di ciò , ed eia 


M 


* 4 * _ 

Niur delitto coni» 


l V JU J UUU ICU14I11U svilivi vai VIU y vu wm- “ — 

miniamo da capo il dubbio promolfo dal Contrad- “'‘ e _ ' Ve ‘ C0T * 
/. : ! i- ~ r »_ y- L :_ di Cefalk conce. 


dittore,cioè fe i Vefcovi di Cefali* poteano quella Ghie- dendo ; la chief» 

fa, e quedi beni quoad temporalia al loro Vcfcovado do- - |n Beneficio a 4 

nati, ergere in Benefizio, o fe facendolo , fi dovea feti- Ermo Tarmo. 

tire , ch’effi eccedevano i limiti dell’ ofufrutto, e perciò 

ne dovean decadere . Ma perchè nò ì Sempre che con. 

correanvi ragioni, onde venire a quella erezione, fi 

dovea credere elfer loro permelfa . Il Vefcovo Giunta 

dille , che fi conduceva ad un tal atto , perchè era moU 

ta la didanza , che palfava tra Cefali* , e Siracufa , e 

perchè per le turbolenze di q uè’ tempi egli non pò- < 

teva a quella Chiefa già diftrutta, e defolata badare. 

Piò : fece poi l'erezione falvi i diritti della fua Chiefa 
Vcfcovile, e col cenzo d’ un oncia d’oro annua da 
predarti alla medefima , quando forfè in que’tempi ap- 
pena ciò tutto il Patrimonio della Chieia di S. Lucia 
potea fruttare . Dunque il Vefcovo giudiziofamente 
operò, nè in ciò è da biafimare, ma ièrbò le Leggi 
ftrette di accorto ufufruttoario , ed Amminidratore . 

Già vedemmo, che il Vefcovo teneva colà o un Cano- 
nico della fua Chiefa , ò un Diacono per Procuratore , 
e Cudodc. Or codui dovea elfer pagato . Il Vefcovo 
con dare in Benefizia al Tartaro la Chiefa, fi disfe- 
ce di quedo pelo , ed afficurò un’oncia d’oro annua 
a prò della fua Menza,ed oltre a ciò accertò altresì la 
confervazione , e ridoro della Chiefa di £. Lucia , e- 
la cura de’fuoi effetti, perchè vi mife il proprio-Pa- 
ftore. Dunque il Vefcovo lodevolmente operò , e ne * 
deve elfer commendato.- Ai'*' » 

•*' *' - Ma 
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Ancorché avene 
mancato non po- 
tei egli decadere 
dal dominio di ul 
Chiefa, T 


l .*■ 

l'w •* M * * y* 

’ 4 **• • V 


i$o 

Se mai per tal de- 
litto fi foffe il Ve* 
feovo della Chiefa 
privato , pe ’1 fallo 
del Reo fi fareb- 
be punito l’ Inno- 
cer.t» . 


Ma abbia ecceduto ? Che U quello [ Dunque il nofiro 
Avverferio dottiamo , ed eruditismo ancor egli, coll» 
corrente de noftri Dottori vuol credere *, che ,1’ufjufrut- 
tuario perde 1’ ufufrutto non utenijo per modum 3 , E non 
v j a egli, che quella opinione fi 3 è conosciuta erronea, 
e da Uomini faviiflimi è Hata- già confutata c riget- 
tata , non folo mofirandofi » che in tal cafo non fi 
perde l’ufufrutto , ma Soltanto Cauti* cammtttatur\vnu 
anche altrimente fregandoli quella formola di (Wtt- 
ti ufusfruHum non utendo per modum , che nelle Irti- 
tuzioni di Giufliniano fi trova (143) ■ Sicché, ancorché 
quella lodevole azione del Velcovo Giunta eccello ri- 
putar fi doveffe * non ne verrebbe la confequenza 
confiderata dal Contraddittore*,. 1 * 

Ma vi»,. .ne- venga pure ,i c fia certo in Legge , che 
moti utendo, per modum amtuatur u/ufrutiut ì Che 
prò ? i Chi ha da perdere in quelli cafi 1 ’ ufufrutto , 
il Velcovo Reo , che ha commelfo 1’ ecceffo , o la 
Chiofr innocente l II Vefcovo Tutore malvagio , o 
la Chiefa Pupillo innoccntiffimo - Certo, che il Ve- 
fcovo . Dunque le li abolifce il Benefizio eretto dal 
Vefcovo Giunta y fe fi annulla la lua erezione ,i.e fe 
anche fi caccia via il Vefcovo dal Vclcovado : pure 
non fi potrà lare a meno di non refticuire al Vefco- 
vo Succelfore 4 «uovo innocente Tutore, ed Ammi- 
* niftrarorc de’ beni .della fua Chiefa ,• i fondi,, e la 
Chiefa di S. Jauti*, a : tire , xhe in pe afona d» co- 
ftui al primiero fiato ritornino y acciocché «gli perla 
Chiefa di Cefali* gli amminiftri di iel nuovo e gover- 
ni * Ed «eco dileguata la feconda nonlolidazione dell 
•Avvertano* . , 

* • - „ -a ,» -■ .v - . Vlf - 

(14?) Noodt- de ufufruti. lib. 1 Cip. 9 , Haianeccius de ufo- 
&*&. 3 noto- »• 
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*SI 


is* 

Nel 1388 fegul 
l’ unione del no- 
ftro Benefizio col 
T eforerato della 

Cattedrale di Sir», 
tufo . 


V I (Te Errico Tartaro infino al 1 304, 0 almeno cosi fi II Benefiziato Tar- 
de ve congetturare . Imperciocché in quell'anno riero* ,art v <He infino al 
viamo predo di Rocco Pirri ì che Alpbonfus Fcrrandus, , 3°4- 
Dominici Epifcopi Syracufani Vicariai , J acobo de Nor- 
ma Epifcopo Ccpbaludcnft Eccleftam Sanila Lucia Sfra* 
cu forum, UTl DE JURE CEPHALUDENSIS EC- 
CLESIA!. reftitutt (144).. ~ 

Ma poi da quell’anno 1304 infino al 1388 , non fi 
trova altra memoria della noflra Chiefa , e beni 
di S. Lucia ; qiiando poi dal continuamente men- 
tovato Rocco Pirri , nella vita del Vefcovo di Si- 
racufa Tommafo.tf Erbes , abbiamo finalmente l’ag- 
gregazione di quella Chiela , come di ' un Benefi- 
zio femplice , al Telorerato di «quella Cattedrale; 

Ecco ciò , che lcrifle Quello diligentiflimo Auto- 
re parlando di «quello Vefcovo»: Eodem armo cùa&a 
Synodus Diecafana de Capitali Canonicormn , acque 
carerorum Clericorum conferì fu , ob tenuitatem Menfa 
Canonicorum , in ter alia Thomas decrevit , quod Eccle- 
fia S. Lucia Virginis , & Martfrìs , S. Petti A po/ioli, 

S. Martini Epifcopi 1 in Civitate Syracufan» , Si T bo- 
ntà ApoHoli , S. Tbeodofti Epifcopi in Opp'tdo Leon, 
finii , Santtorum Georgii. Magni , Ó" Patri A po fiali , 
in oppido Mobac ; nec non & Bencficium in Palatilo ; ef 
fent prebenda Canon icorum . Iteri quod prebenda ' Ter- 
ra Minai deinceps ejfet annexa Dcanatui Syracufano , . 

& prebenda 'Terra Noti Cantoria Syracufana , NEC 
NON ECCLESIA S. LUCIDE CIVITATIS STRA- 
CCI SAN Ai DE NOVO ASSUMPTA IN FRA- 
SANO AM UNIRETUR THESAURAR 1 M STRA- 
CUSANA . Qua fiatata fingali Canonici fponte rata 
babucrunf ac jurarunt fe in pofterum omni contradi- . 

V • ■ ÓkeT 


(144) Pirri Plot ir. Eecl. Ccpbalud; io J acobo de Piemia. 


■kr 
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ti nella Chicli di 
Cefalìt produffero 

coccfta unione . ' 


filone furti , vel fedi remota obfervaturos , exceptit 
Canonici s quatuor , qui primo tantum Decreto ajjen- 

»S? . . Jmtnf ( 145 )- 

I fconvolgimenti Bilogna dire, che fra quello mentre la Chiefa di S. Lucia di 
poco pri ma Tegu i- Snacuja era (fata gik abbandonata da’ Vefcovi A\ Cefa- 
li* , e che perciò i Vefcovi di Siracufa la confideravano 
come Chicli lor propria , anche forfè perchè la vede» 
vono nel loro proprio territorio . E probabilmente 
cotefto abbandonamene de’ Vefcovi di Cefali* avven- 
ne dopo del 1337. Imperciocché fapendo noi dal- 
la Storia Siciliana , che in quell’ anno contra di 
Pietro II d. Aragona Re di Sicilia tra gli altri , che 
fi ribellarono r e tumultuarono, furono F r ace f co Venti* 
miglia Conte di Girate , ed il Vcfcovo di Cefalìt 
Roberto Campalo , il quale forfè fu anche il principa- 
le Autore di cotella {edizione ; e fapendo egualmen- 
te che cotefto mal confìgliato Prelato riportò il 
debito ho del fuo misfatto con elTere fcacciato per 
Tempre dalla fua Chiefa , e dall’ Ifola (146): E’ d’ argo- 
mentare , che un .sì fatto fcompiglio tra ’l detrimen- 
to , che apportò all’ innocente Chiefa, potè anche 
produrre quello di fare la Chiefa di S. Lucia di Siractt - 
fa dimenticare (147). Del refio fi a come fi voglia , 
il certo è , che -nel 1 304 riacquifiarono i Prelati di 
Cefali* la Chiefa di S. Lucia di Siracufa , e fu loro 
renduta da’ Minifiri de’Vefcovi di Siracufa ufi de jure 
Cepbaludenftt Ecclefue ; e che poi nel 1388 quefia 
Chiefa non piò da loro fi pofsedea , ma anzi era in 
• " v ' - r ' po- 


{145) Pirri Not'tt. Ecclef. Syrac. in Thoma de Erbe*. 
(14Ó) Fazzelli bijloria Siati. decad. 1 lib. 9 cap. 4 , Pirri 
Notit. Ecccef. Cepbalud. in Roberto Campalo . 

(» 47 ) P reeed. Scritt. ptfrt. I cap. l n. 39 , & cap.z n. 48. 
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potere de’ Veicovi di Siracufa , e liberamente eflì ne 
difponevano . ; ' ' • 

I N q netto ftcfso anno 1388 fìt eletto Vefcovo di Cefali Nel 138* il no. 
un tale fra Guglielmo de Salomone del Cattello di Po- TC ^° Velicovo di 
Ut^ì , febbene Gentiluomo . Quelli , come colui O/Wi Guglielmo de 
che era della ttelTa Diocefi di Ce/a/i, dobbiatn ere! S ‘‘T”‘ 
dcrc, che effendo informato de’diritti della fua Chic 
fa , e che ad ella apparteneva la Chiefa di S. Lucia confermava a prò 
di Siracufa, fi fotte ingegnato di riacquittarla. In fat- della fua Chiefa il 
ti troviamo, che nel 1392 effendo arrivati in Siri- poffeffo della Chie- 
Ita Martino , e Maria , quello Prelato in un Diploma, di S ' Lu(ia ’ 
che avvedutamente proccurò di ottenere a prò della 
fua Chiefa da i Spofì Sovrani, Diploma, in cui quali 
tutti i fuoi principali beni , e ragioni venivan de- 
ferirti , e poi approvati e confermati : confegui pa- 
rimente , che fi fotte regittrata la Chiefa di S. Lucia 
dt Siracufa (148) . „ ... 


H • • H 

(148) Ecco l’idea di tal nobiliffimo Privilegio . Dicono 
primieramente a Conjugi Sovrani , che dal Vefcovo Guatici, 
mo erano flati iilantemente richiedi a voler confermare omnia 
Privilegia Ecclefta Cephatuden/is ip/Jus , elargidonum , immunità, 
rum , & gratiarum , donatarum , dargitarum , & conceffarum fibi 
ipfi Eccìe/ia per felice, , ^ gloriofii Rege, Rogerium , primum 
d,tU Ecdefite fundatorem , donatorem , & largitorem , Imperatore m 
Henncum , Fridiricum Imperatorem , & Confìantiam , Nobilcm Pau. 
lum Cicala , fune Comitem Gotifani , & otiapbia , & ejus Co n. 
[ortem : SICQUE FJCT^i *4 TEMPORIBUS DICTORUM 
FELICWM PRINCIPI/ M magnificorum eorum Succe forum , con. 
firmata & per Serenifiìmos Dominot , Cr Beatifiimos Patres PP 
JNNOCENTIUM , & PP. HONOR1VM . Indi dopo di aver 
fatta parola de’ meriti del Vefcovo, che tai conferme da loro 
richiedeva; feggiungono : attendente 1 ipfas (cioè petititnes ) fi. 
re jujlat , & confinai cationi , cum jujle pctentibus non fit de. 

ne. 
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tu 

tl Comtadittore 
CreJe , che anche 
cofe , che non lì 
pofledevano da 
quella Chiefa , fu- 
fon nel Diploma 
defciicte . 


r?rf 

La Città di Cef r. 
lì* , che nello lìcf- 
fo Diploma fi met- 
te per cofa porte, 
duta da* V eleo vi di 
Cefali* , veramente 
da erti fi poffedeva. 


Il dotto Contraddittore conofcendo la fòrza , ;e l’ effica- 
cia ‘di cotefto illuftre monumento, cerca fchermirfene 
con dire, che non tutte le cofe , che furon annoverate 
nel Diploma de’Conjugi Sovrani , erano allora pofle- 
dute da'Vefcovi di Cefali* y ma che molte di effe ap- 
pena erano (late per lo pattato alla loro Chiefa do- 
nate , il che crede poter provare vie maggiormente col- 
la (lelfa Città di Cefali* , che anche in quello Di- 
ploma venne tra i beni della Chiefa annoverata , quan- 
do , dice egli , già allora non più d^’ Vcfcovi fi 
pofledeva (14P). 

Ma, fe ingannati non Gamo, qui anche fi è invilup- 
pato non poco il noftro dottiffimo Avverfario . Im- 
perciocché quantunque negar non G potta , che la 
Città di Cefali* con pace , e quiete G poffedet- 
te da’fuoi Vefcovi , folo dal tempo della Donazio- 
ne , che ne fece Ruggier , infino all' Imperador Fe- 
derico li : e che poi da quel tempo in avanti fo- 
vente nelle mani de’ Principi fi vide di nuovo, da cui 
ora G confcrvò predò di loro , e non rare volte in 

feu- 


nepandui affenfus ; annuente t , Ce Jìatuentes , ut quacumque pof- 
fejjiones , quacumque bona eadem Ecdefia in prafentiarum , qua 
jujìè , & Canonici peffidet , firma tibi ( parlando al Vefcovo ) , 
tuifqae Succefforibus , Ce illibata permaneant . Vengono poi ad 
annoverare partitamente tutti i luoghi della Diocefi di Cefali 
e tutte le lue cofe ; e dicono così : quii-quid quondam ^ dela - 
fi a neptit venerabili s memoria Rogerii IUuflris Regi s Sicilia , Ce 
eidem Ecclefia ( di Cefali) ) contulit rationabiliter , Ce ficut IN 
SCRIPTIS vfUTHENTICIS contìnetur exinde fadit . E finalmen- 
te , pafTando non molto dopo a teflere un lungo catalogo del- 
le Chiefe della Diocefi di Cefali * , fcrivono ancora cosi : Ee- 
clefiam S. Lucia de Syracufia cvm cafalibus , Ce omnibus porti- 
nentiir Juii . S’ avverta , che quello Diploma fi trova nella 
Regia Cancellaria di Palermo . 

(14P) Tontole pag. 19. 
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feudo G concede (150); pur turca via neppure contratta- 
re G deve ,* che ne' tempi di Guglielmo de Salomone qua- 
tta Citta era un' altTa volta io potere de Cuoi Prela- 
ti. Quello , che diciamo , G ricava evidentemente da 
ciò , die il Pini , che le principali notizie sù di un 
si fatto argomento ci ha tramandate , ci laiciò ferino 
nella ftoria de’ Vefcovi di Cefali* nella vita del Ve- 
feovo Fra Luca de Zarina , che Gon intorno alla 
metà del lecolo XV. Quello Prelato fu colui y 
che per fare , che mai più non fi avelie potuto 
concedere in feudo la Città di Cefali* , che già 
allora la diverta condizione de’ tempi, come altresì la 
diveda forma , e fituazione della Città iftcfsa , ed il 
fuo ingrandimento non facevano più fperare a’ Ve- 
fcovi di poterla riacquiftare (151); pensò di ricom- 
prarla , e farla nel Reai Demanio per Tempre pafsa- 
re . Perciò il Pini nel defcriverci quello avveni- 
mento , ci dà anche un’ idea dello (lato antico d’ una 
si fatta Città, e de’ varj cambiamenti, che ricevet- 
te . Con che ci manifetta che dall’ anno 1 343 infino 
al 1430 in potere de’ Vefcovi di Cefali* era anche 
fiata , perchè ci dice che nel 1343 fu da loro ri- 
comprata, e che poi G perdè nuovamente nel 1430, 
quando di nuovo, fu da’ Sovrani infeudata. Sicché nell’ 
età di mezzo , cioè nel 1392, quando viveva il Vefcovo 
de Salomone quella Città da’Veicovi di Cefali* fi pof- 
fedeva . Ecco le parole del Pini : lllud autem 
in primis precipue benevolenti ce argumentum erga Ce- 
pbaludenfes nofler Lucas eubibuit , quod eorum C ivi to- 
tem proprio are r ed emù , qua lice t initio piene fuerit 
data E r clefia ipfi Cepbaludenft , inde a Fridcrico II 

H 2 . ufur- 


(150) Part. 3 cap. % ». a. 

( 151 ) Dici. num. 2. 
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*57 

Quando avvenne, 
che i Vefeovi di 
Cefali perderono 
per tempre la Chic- 
fa di S. Luti a . 


ufurpata ; e am tamen invailo primum concejfam fuijft 
a Rege Sicilia Paulo Cicala Januenft , anno 1171 Tc- 
/co Bonfortì , A CUJUS D IT IONE ANNO 1345 
REDEMPTA EST . ANNO 1430 JOANNI A - 
BATELLI cui» pieno jure , quod merum , & mi- 
flum imperium vocant , f acuitale que exadificandi : 
Anno 1441 Bernardo de Requifem , poft Antonio de 
Vigintimillio ah Atpbonfo Rege prò mille fiorenti . 
Cum igitur Cepbaledium nofier Antiftes redimijfet , 
tam adiici voluit a Rege conditioncm , ut nullo un- 
quam tempore quavit de caufa Cepbaledum vendi pojfet 
(152). Dunque è chiaro, che le cofe del Vefcovado 
di Cefali* y delcritte nel Diploma del Re Martino , e 
della Regina Miserano allora tutte in potere de’ Ve- 
feovi di Cefali* , e perciò fe io quel Diploma vi (ì 
rinviene la Chiefa di S. Lucia di Siracùfa , quella 
Chieia anche allora da’ Vefeovi fi dovea pofsedere , 
come quelli, che già fin dal 1343.1’avean ricuperata. 

M A eccoci al punto fatale, in cui i Vefeovi di Ce* 
/ali* perdono la loro Chiefa di S. Lucia di Siracùfa 
col fuo Patrimonio . Quello punto merita non meno 
diligente efame , che quello dove fi trattava dell’acqniflo, 
che ne avea fatto la Chieia di Cefali*. ‘ giacché, le mai 
la perdita leggittimamente folse lucceduta, a nulla l* 
averla precedentemente acquifiata le farebbe valuto . 
Dunque ficcome in quello con tutta la diligenza pro- 
cedemmo , cosi anche in quello tutta la nfleflione 
dobbiamo adoperare . La catalirofe è dolorifiìliima , 
come altresi è piena di varj , e Urani avvenimenti. 
Con tutto ciò noi tutto con brevità, proccuraremo di 
riferire . 

' Que- 

(152) Pirri Nat. Eccltf. Cbtpbalud. in Luca Zu\a*a - 
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Quello Vcfcovo Guglielmo de Salomone , che dal (opra* 
detto Diploma ottenuto da’ fuoi Sovrani (1 ravvila , 
che in tutta la buona armonia (lava con i medefimi, 
dimentico de' fuoi doveri, come Suddito, e come be- 
neficato da loro, nel 1329 fi unifce con un Barone ribelle 
della fua Contrada , cioè con Antonio Ventimiglia Con- 
te di Girace ( fcgUendo in ciò il pettimo eiemplo 
non che del poc’ anzi citato Francesco Campulo luo 
Antecefsore ; ma anche di un altro più antico Ve- 
(covo della (tetta Tua Chiefa , di cui fa parola Ugone 
Falcando (153)); e fi ribella ancor egli apertamente 
contra de’ Sovrani . Per lui la cofa ebbe tolto quel fine, 
ch’ei dovea per lo meno afpettare, perchè immanti- 
nente fcacciato fu dal Vefcovato , e dal Regno . Ma 
per la Chiefa le circoltanze de’ tempi portarono, che 
i mali avefsero avuta affai più lunga durata . 

Per lo pafsato in tempo delle altre ribellioni de'fuoi Prela- 
ti o perchè eran libere le elezioni de’ Capitolati , o 
perchè fenza contralto fi folea alla S. Sede quel di- 
ritto menar buono , che gih fi avea arrogato ; tolto 
le Chiefe fi vedean fedate , perchè fi fornivano di nuovi 
Pallori (154). Ma ora la cofa non potè cosi riuni- 
re . Eravi lo Scifma in piedi, cominciato con Urbano 
VI, e Clemente VII , ed i Re & Aragona, con i quali an» 
davan d’accordo gli Aragonefe di Sicilia , quantunque 
al fuccelsore di Clemente VII ubbidivano, che allora 
regnava in I/pagna , dove fi era ricoverato , cioè 
al famofo Pietro di Luna , che avea allumo il no- 
li 3 me 


158 

Il Vefcovo Caglici, 
tuo de Salomone fi 
ribellò contra del 
R e Martino , ed il 
Re d'fpofe della 
Ciucia di Cefali, . 


r t$9 

Cola dopo della 
ribellione del Ve- 
fcovo fucceffe nel- 
la Chiefa di Ce. 
fall,. 


(153) Prcccd. Scritt. pari. i cap. I n. 31 , Ugo Falcand : 
do rcb. geftit in Sicilia Regno pag. 448 , Ó“ feqq. della Biblio- 
teca di Carufo , Fazzelli decad. a cap. 7 ». 5. 

(154) Prcccd. Scritt. part.l cap. I ». 44. 
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medi Benedetto XIII { 155); pure non permettevano, 
che dall'Antipapa fi tolsero le Chiefe de’ loro domi- 
ti; , come già rilervate , alla rinfula provvedute . Ma 
più rollo per Indulti Pontifici e ^ì folfi vi nominava- 
no i Prelati, o fovente le antiche Canoniche elezioni 
facevan riforgere (1 58) . Quello fece si, che ora rellata 
Vedova la Chieia di Ccfallt del fuo Pallore, il Re Mar • 
tino prima diè fuori ne’ 28 di Maggio dello Itefso 
anno 1397 quella lettera: Presbytcro Conrado de Pre~ 
tiofo , Ò 4 Vicefecrcto CepbaludH =: Attendente t Eccleftant 
Cepbaludenfem ob ejus P a fiorii crimen rebellionis contra 
Maje/ìatcm no (ir am commi jfum , fare , Ò" effe ad precfem 
eodem.fuo Pajìore dcfhtutam , CUJUS OCCASIONE 
BONA , ET REDITUS EfUSDEM ECCLESIA 
MULT1PL ICITER DESERUNT ; vos Procurato, 
rem , & Adminiflratorem duximus creandum , ut de 
bonis Eccleftte medietas prò vita veftri Presbiteri Con- 
radi , O" aliorum Clericorum , & Presbytcrorum Eccle - 
ftx fervicntium, alia medietas Caliellani noftri Cepbalu. 
dii , cum EX AUCTORITATE APOSTOLICA NO - 
BIS CONCESSA tempore neccjjitatis noftrte prò confer- 
vatione Reipubltca , & flatus pacifici Regni noftri , de 
bonit quarumeumque Eccleftarum vacantium in eodem Re. 
gno pojflmus licite diftis noflris necejjitatibus fubvenire ; e 
di poi da Catania nel primo di Luglio 1 398 fcrifse un’al- 
tra lettera al Capitolo, Canonici, Eccle Piallici , ed Us- 
ciali della Città di Cefalìt , con cui dichiarando il mis- 
fatto del Vcfcovo Guglielmo de Salomone , poi conchiufe 
& ideo eum priva mus , ac Fratrem Julianum de Mileto 
Ordini j Prxdicatorum Provincialem , donec a Sede Apollo, 
lice fuetti provi fum , eligimus , ut diftam Eccleftam , Dice. 

ce - 


(155) Spondanus Conti». Barca, ann. 1394 Cr feqj. 
(15 6) Pirri in nttit. Eccltf. Mtdit. 
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ce firn , Epifcopatum , (T omnia , (5" fingala eorum bona 
babere , regerc , gubernare , odminifìrare , fruEluf jie , re - 
dituf , proventus , (9* /Wa percipere , conferiti, (T b ab ere, 
omniaque alia facete , CT procurare pofftt , prottf <9* ce- 
reri Epificopi Prxdeccjfores Ecclefix , CT Epificopatut 
ipfius rexerunt , tfF procuraverunt (157). 

I Canonici di Cefali i, che che ne fofse fiata cagione, non 
vollero ubbidire alle lettere del Re , nè riconofcere 
cotedo Fra Guglielmo per loro Vefcovo . Ciò tanto 
badò, che da quell'ora in poi continui contradi , e 
fritture in quel Capitolo faccetterò . E quantunque e 
lo deflo Re Martino l fi fotte a tutto potere ingegnato di 
farli ubbidire , ed il Re Martino II , Padre, e fuccettore 
infieme del primo , avelie lo dello impegno adottato 
c follenuto ; e quantunque a ciò avelie ancora tutte 
le lue forze impiegate la Regina Bianca di Navar- 
ro , Vedova del primo Martino , e Vicaria del Regno ; 
pure feguitò miferamente ad ondeggiare e fluttuare 
lenza certo Paflore la noflra povera Chiefa per lun- 
go tempo. Nè valfe all’avveduta, e favia Principeffa 
d’aver permelfe le Capitolari elezioni, o l’aver ade- 
rito alle lupphche , che da i Stati del Regno fe le 
fecero nel Parlamento , che infra quel tempo fi ten- 
ne , i quali avrebbero voluto Velcovo di Cefali* un 
Palermitano : perchè i Canonici pertinaci , e in più 
partiti Icifli e divifi tutto fecero riufcire invano (1 58J. 

Cosi durò la cola infino a tanto , che data la pace a tut- 
ta la Chiefa Cattolica coll’ elezione di Papa Martino 
V nel Concilio di Cofìanza (159), e riconofciuto queflo 

H 4 Som- 


tóo 

Il Capitolo di Ct- 
falì» non vuole ac- 
cettare i Vefcovi, 
che fe gli dilegua- 
no da’ Sovrani . 


161 

Durano i icompi- 
gli della Chiclà di 
Cefali» inlino al 
Sommo Pontefice 
Marti, no V. 


(157) Pirri A vtit. Ecclefi Cepbalud. in Guglielmo de Salo • 
mone . 

(158) Pirri 'ode m . 

(15?) Spondanus -fonai. Ecclefi ann.i 417 ».j,& ficqq. 
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lèi 

Il Pieri riferifce 
tutte le Provifle 
Regie del Benefi- 
zio di S. Lucia . 


Sommo Pontefice dal Re Alfonfo £ Aragona , figliuo- 
lo , e fucce flòre di Ferdinando 1 , che a Martino 11 
fucceffc ( giacché Alfonfo nel principio del Pontificato 
di Martino per i Tuoi fini politici feguitò ad attenerli 
a Pietro de Luna (ido) ) alla Chiefa di Cefali* fi vide 
dal vero Vicario di Crijlo un Vefcovo defignato , il 
quale fu un Frate Dominicano , chiamato il P. Anto- 
nio Ponticorona , Gentiluomo Palermitano , ed uomo 
illuflre di quella fiagione (idi). £ perchè ciò non 
avvenne prima dell’ 1423 , chiaramente fi vede, che 
la Chiefa di Cefali* frattanto giacque Tempre (infe- 
ramente nel poco anzi riferito deplorabile fiato , per 
cui anni ben 25 continui venne a languire . 

O R premefla quefia Iftoria, Tentiamo cofa ora ci dice il 
Pini nella notizia della Chiefa di Siracufa della forte 
della Chiefa di S. Lucia di quelli tempi . Idem Be- 
ne ficium anno 1592 JunEla cjufdcm Ecclefut Cepbalu- 
denfts Antiflcs Syracufts ageni concefftt Canonico Enri- 
co Tartaro. Sed quod Juntta perduellis fuit , a Regi- 
bus deinde collatum fuit , uti po/ì obitum Joannis Co- 
iai a Rege Martino datur Antonio Pontio Regio fami- 
liari, confirmante Epifcopo Syracufano . Deinde ab eodem 
Rege datur Pontio Tbaufì Arcidiacono Syracufano . 
Po/lea Petro de Rogato anno 1409 ( in Canc.fol. 104 ). 
Cum Syracuf* fub dittane Reginalis Corner* effent , a Re- 
gimi anno 1444 Guglielmo Fabio , anno 1450 Frana- 
feo la Chimi a, anno 1764 Alpbonfo Cardine ! , anno 1 507 
Antonio Computo . Eodem fané anno Regina Germana 
Il Uxor Ferdinand! 11 , ob maximam Religionem , qua 
Divam Luciam colebat , per fuas literas datai in Cajìello 

• novo 


( 1 60) Coffa naso IJloria dii Regno di Napoli tib.VJ. 

(161) Pirri Notit. Ecclef. Cefaludenf. in Antonio Ponticorona » 


Digitized by Google 



( CXXI ) 


I 


novo Neopoli 15 Aprii. , X Inditi. , anno 1507, qua- 
tuor Regi noi es ibi conflituit S ac e llanot , tifque unciat 
annuas viginti quatuor tribuit (162). , 

Prima di venire all' efpofizione di quello importante Chi fu il Vefco. 
luogo del Pirri , è bene vedere cofa egli fletto feri ve vn Giunta, che il 
del Vclcovo Giunta nella vita di quello Prelato, co- chlami 
me altresì olfervare quai furono i Cappellani iftituiti lonc * 
dalla Regina Germana col liio Diploma , dal medefi- 
mo Autore accennato , perchè cosi potremo poi fc- 
gregare il buono dal cattivo, ed il vero dal fallo nel 
rapportato luogo leparare . Anno 128 6 , Die 2 
Februarii ( fono parole del Pirri nella citata Vi- 
ta del Vclcovo Giunta ) Panarmi Jacobum lnfantem 
Peni fecundogenitnm Corona , Ù 1 Diademate decorarunt 
JUNCTA NOSTER , Pbiltppus Squillacene, Tancredus 
Neoc offre nfn Epifcopi , Archimandrita quoque MeJJanenflt 
cum Abatibui fuffraganeis . Quid eegerr'tme ferens tìonoriut 
IV Pontifex Maximus, die X Vili Novembri! J unti am 
cum aliis dignitate Epi/copatus fpoliavit , atquc ad de- 
ponendum eum Gerardum Cardinalem Blancum Seda Apo* 
flolicee Legatum tranfmiflt . Poco appretto ieguita a fcri- 
vere cosi . De Junda no/ìro ita fcribit Papa Botiifa- 
cius Vili Cantori Ecclefta . Quanquam in eum audori - 
tate Apoftolica per fratrem no/ìrum Gerardum Sabincn- 
fem Epijcopum , tunc in Sicilia Apoflolica Sedis Lega • 
tum , depofitionii fententia , propter fuos enorme s , 

& manifefloi excejfus , fuerit prolata ; tamtn pof- 
feffloni Epi/copatui Cepbaledenfts contro eamdem fernet*, 
tiam tncumbere non formidons , Nicolaum Ade Cono- 
nicum Ecclefue Cepbaledenfn Canonica , & prabenda , 
qua in Ecclefia Cepbaledenfls Canonico fuerit ajfecu- 
tus , de fallo , cum de jure non poffet , cantra jufli - 

tiam 


(lót) Pirri Notit. Ecclef. Syracuf. in Auduario io. 
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164 

La Regina Germa- 
na feconda Moglie 
dì Ferdinando il 
Caticlico,crea quat- 
tro Cappellani nel- 
la Chicfa di J. Lu- 
na \ 


\ 6 % 

Il Pini nel fife- 
rire le mentovate 
Provifle in due er- 
rori traicorfe • 


ttam pofl appellationem ab eo propofieam ed Sedem Apo - 
flolicam , propria auttoritate f pollare prafumpfìt . Quarc 
dittum Canonicum reflituat Ùc.< Datunt Luterani X 
Kal. Martii Pont. Anno I. An J un fi a fu* fuerit pri- 
flina d igni ti auttoritate Apoftolica reflitutus , de cjus 
obi tu mbil efì apud me certum (163). 

Rifpecto poi alla Regina Germana fi deve fapere , che 
quella Principefla , la quale fu feconda , ed ultima 
Moglie di Ferdinando il Cattolico , fecondo Re di 
Sicilia di quello nome, e terzo per noi altri , quan- 
do col Re Ferdinando luo Marito venne in Napoli , e 
alloggiò nel noltro Cajlello Nuovo (164), allora diede 
fuori il Diploma accennato dal P/rri, nel quale [pie- 
gando la fua divozione inverlo delia gloriola Vergine 
S. Lucia , ordinò che pe ’l culto della Santa doveva- 
no cflervi nella Chiefa di Siracufa quattro Cappellani, 
ftipendiati dal fuo Erario, dicendo: Attendente* , CF 
conftderantes innatam devotionem , quam babemus erga 
B. Luci am Virginem , voluntas noflra ejl in illius Cap- 
pella , & Ecclefta , qua fita ejl extra muro j noflra fi- 
delijftma Civitatis Syracufarum Regni praditti Sicilia 
ultra , quod officium divinum ibidem per voi diletto t 
noflrot Guglielmum Fabium, Francifcum Lachimiam, 
Alphonfnm de Cardines,CF Antonium Cam polo Prasby. 
teros , quamdiu vita fuerit vobis Comes , col lattone* , ob la- 
ttone! , & Sacrificia continui , & quotidil impendendos t 
prò veflri flatus fubflcntatione ea gratta decernimus vo- 
bis dare , & affignarc : videlicer ■unicuique ■vefìrum an- 
no quolibet uncias feu moneta iflius Regni Sicilia . 

Or polte quelle cole: gik fi conofce , che nel riferito 
luogo del Pini , dove fi parla delle varie Proville Re- 

* • g'C 


(1Ò3) Pirri Notit. Ecclef. Cepbalunenf. in f un Eia , 
{164) Paullus Jovius Vita Confai vi de Corduba lib.j. 
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gie del Benefìzio di S. Lucia, due notabili abbagli fono 
trafcorfi. Il primo , che l’Autore ha avuto per ribelle 
il Vefcovo Giunta, quando quelli tanto non ineorfe in 
quello delitto contra del Sovrano , che anzi per avere 
alfìllito alla Coronazione di Giacomo, il quale fuccelfe in 
Sicilia al Padre, il Re Pietro 1 d’ dragona , in elo- 
cuzione del Tcllamento del medefìmo ; inciampò 
fieramente nell’ odio , e nell’ indignazione di Papa 
Bonifacio Vili , nimico giurato degli Aragonefi di Si- 
cilia (165). Sicché i Redi Sicilia non potean giammai 
per punire Giunta, a cui eran tenuti, e che per opera 
loro avea guadati i fatti fuoi , metterli a provvedere 
la fua Chiefa di S. Lucia. L’altro abbaglio del Pitti 
è , eh’ egli prendendo i quattro Cappellani idituiti 
nello dedo tempo dalla Regina Germana , per quat- 
tro divertì Benefiziati , fioriti in tempo- diverfo ; lì 
(nife ad annoverare con i lor nomi quattro altre 
Provide Regie della nodra Chiefa di S. Lucia , co- 
me Provide Reginali, quando quedi Cappellani fu- 
ron nello dedb tempo creati , né edì hanno nulla 
che fare col Benefizio, perchè di particolare di pendio 
furon fomiti , e alla Chiefa di S. Lucia dedinati . 

E ssendoli quedi due abbagli del Pitti conofciuti , 
agevolmente ora lì puote nel luo racconto il certo, 
ed il vero dal fallo, e favolofo l'epa rare . Pitti invece 
di dire, che la Chiefa di S.Lucia fu provveduta da’ Re 
ài Sicilia, perchè il Vefcovo Guglielmo de Salomone fu 
ribelle, la cui ribellione da lui lungamente fi narra; 
dille, che ciò avvenne , perchè fu ribelle Giunta, quan- 
do egli della fedeltà efimia di Giunta inverfo de’ fuoi 
Sovrani, e del merito, che perciò contrade con elfo 

loro, 


t 66 

Il Vefcovo Saio- 
mone , e non già 
il Vefcovo Giunta 
fu il fellone . 


(165) Rubcus vita Bonifacii FUI. 
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t^7 

Tre fono le Re- 
gie Provifte nar- 
rate dal Pitti . 


» i ' 


1 6* 

Tutte da noi fi 
ammettono , non 
ottante i dubbj , 
che s’incontrano in 
alcune di effe. 


loro, fa onorata ricordanza . Onde non tenendofi con- 
to di quello fuo piccolo fallo , fi ha da dire , che 
le Provifte Regie avvennero , non gik in tempo di 
Giunta , ma pofleriormente dopo della fellonia del 
Vefcovo Salomone t il quale , come gik veduto fu , 
poffedette anche la Ghiefa : ed in quello non ci è 
oontradizione , perchè anche le due Coniulte perfet- 
tamente vi concordano . Inoltre fi deve correggere 
il Pini con foggiungere , che quelle fteffe Proville 

i durarono infino a Pietro Rogato , e non gik che per- 
vennero fino a* tempi della Regina Germana , giacché 
le altre quattro annoverate dal Pini di Guglielmo Fa- 
bio , di Francefeo la Cbimia , di Alfonfo Cardine s , e 
di Antonio Campolo , non fono Proville feparate, che 
fatte avellerò le Regine , ma appena fono i quattro 
Cappellani meifi da ella Germana . 

Pollo ciò , quali mai ora fono cotelle Proville Regie , 
in fu di cui affai fi fonda il Contradittore ? Eccole 
di nuovo colle parole dello Hello Pini : A Regibut 
deinde collatum fuit ( parla del Benefizio nollro ) , uti , 
POST OB1TCJM JOANN1S CORRAL , 4 Rege Mar- 
tino datur Antonio Pontio Regio Familiari , confirmante 
Epi/copo Syracufano . Deinde ab eodem Rege datur Pontio 
Taufì Arcidiacono Syracufano , poflea Petro de Roga- 
to anno 1409. 'Dunque a tre fi ridurrebbero, cioè a 
quella di Antonio Pongio , la quale farebbe Pre- 
fentazione , e non gik Collazione , perchè fi dice fat- 
ta Confirmante Eptfcopo Syracufano , all’ altra di Pon- 
tio Taud , ed ali ultima di Pieno de Rogato . 

Or quantunque noi potrelfirao impugnare le due prime, 
come fi è fatto da i Miniflri , che han foflenuta la 
ragione del Vefcovo di Cefali* , i quali han fatto 
vedere, che di elle niun altro documento vi fia fuo- 
ri di ciò , che dal Pini fe ne dice : pur nondime- 
no 
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no ci piace di darle per vere , e con tutto ciò fpie- 
gire eziandio naturalmente il luogo di quello celebre 
Autore . 

In tempo del Vefcovo Salomone facilmente fi trovava 
Benefiziato della Chieia di S. Lucia Giovanni Goral , 
perchè è probabile , che da che in Benefìzio lì co- 
minciò a concedere dal Vefcovo Giunta , gli altri 
Vcfcovi di Cefali* anche in Benefìzio 1’ aveller con- 
ceduta , concorrendo in elfi per avventura quelle me- 
defime ragioni , che a ciò fpinfero il Giunta , cioè, 
che eglino per multai dietas da quella Chiefa difìa- 
bant , C? ipfam propterea providere de futi necejfariii 
non poterant . Quello dello fa poi , che lì debba crea 
dere , che il Re Martino quando per la fellonia del 
Vefcovo Salomone cominciò a penfare a tutt’ i be- 
ni della Chieia di Cefali* , badò anche a quello Be- 
nefizio della Chiefa di Cefali* , che ritrovò in Dio- 
cefi di Siracufa , fattoli il cafo della fua vacanza per 
obitum Joannis Corrai ; e vi badò concedendo nuova- 
mente la Chiefa di S. Lucia in Benefìzio , appunto per- 
chè di quella natura la rinvenne . Infatti il Pirri non 
dice , che il Re Martino per la prima volta a Gio- 
vanni Corrai concefTe il Benefìzio , ma folo narra , 
che pofl obitum Joannis Corni a Rege Martino datur 
Antonio Pontio Regio familiari . Or quando la cofa 
fi figura così, tolto lì comprende, che probabilmente 
per la ragione medefìma venne poi quello dello Be- 
nefìzio tre altre volte conferito dai Re di Sicilia , e 
l’ ultima volta in perfona di Pietro Rogato fuccelTe 
la Collazione , di cui abbiamo il documento Auten- 
tico nella Cancellarla di Palermo , Che fe poi altre 
Proville Regie in apprelfo non fi rinvengono, fi puo- 
te ben figurare che ciò forfè addivenne per elle- 
re accaduta la morte del Rogato , quando gih la 

Chic- 


169 

Onde mai avven- 
nero tai Regie Pro- 
ville» 
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170 

V’ì gran dubbio, 
fedopo del Veico- 
lo Ponticarona fé- 
guitarono le Re» 
gie Provifte . 


Chiefa di Cefali i avea avuto il fuo legittimo Pallore, 
da cui i Miniltri Regj fi poterono avvitare che fi la» 
rebbe il poflctto del Benefizio ripigliato (1 66). 

M A ecco, che qui entra un gran dubbio tra gli Au« 
tori delle due Confiulte . Imperciocché i Mini* 
tiri a noi favorevoli nella loro Confulta (ottengono, 
che da quello punto in poi il Benefizio col Telorera» 
to della Cattedrale di Siracufa fi unì , e fi cominciò 
a conferire ora dall’ Ordinario Collatore , ed ora 
dalla Corte di Roma , come Benefizio di libera Col* 
lazione . Pe ’l Contrario i Minittri Autori dell’ altra 
Confulta hanno portata opinione, che infino al 1480, 
o anche 1505 fìanvi memorie di Regie Provitte , 
trovandoti allora un tal Giovanni Cardava Benefiziato 
Regio di quello (letto Benefizio, e che perciò fi abbia 
a credere che i Re di Sicilia continuarono anche do- 
po del Rogato le loro Collazioni . Noi non vogliamo 
prenderci briga di fare una lunga difcettazione intorno 
al maggior pelò dell* una, o dell' altra opinione, giacché 
Telarne riufcircbbe jioioGflimo , come quello, che fa* 
rebbe tutto di fatti. Vogliamo ammettere , che forfè 
anche dopo di eflcrfi la Chiefa di Cefal'u del fuo Pallo- 
re fornita, fi videro Regi Benefiziati. Solo però vo- 
gliamo, che s'avverta, che quello (letto mo(tra,che 
i quattro particolari Benefiziati delle Regine ,. non 
fono altro, che i quattro Cappellani , che nello defi- 
lo tempo fiorirono ; giacché le nel 1480 , e 1505 
eravi per Benefiziato Giovanni Cardona ; nello dettò 
tempo non ci potea eflere Alfonfo Cardines , che Pirri 
dice , che fi elette dalle Regine nel 1467, e durò in- 

fino 


(l 66 ) Prtced. Scrii t. part.l cap. Z ^ I a 55. 
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fino al 1507, quando poi fugli foftituito Antonio r ' 

Campalo . 

Or dunque per conchiudere quello punto di fatto , il F cerche j n . 
certo è , che le Provifte Regie cominciarono dopo ® no *1 *409 ewi 
della ribellione del Vefcovo de Salomone , e fi fecero certa men,or ' a di 
per la prima volta dal Re Martino I , ultimo del Re S io provifte * 
Regno , c delia vita di quello Principe . Della prima 
di cfle s’ignora l’anno, in cui avvenne* ma dell’ ul- 
tima certamente fi fa, che fuccefle nel 1409. Rifpct- 
to poi all’altra di Giovanni Cordona , che fi trova 
mentovata nel 1480, e 1507, è dubbiofa , ed è con- • 
traddetta tra le Parti , e tra' Giudici . Tal che ove fi 
Ila al parere di quei favorevoli al Padronato, fecondo 
1 ' idca del Ci antro Gargallo , fi trova un fecolo di 
Provifte , (ebbene lenza che neppure la lor continua- 
zione e fucceffione fi provale . Che fe poi a Mini- 
ftri contrar; fi vuole aderire , appena fi trova n Pro- 
ville Regie infra quel tempo folo , che la Chifa di 
Cefali* fu travagliata , e fu lenza legittimo Pallore . 



§. III. 
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17* 

Il Contraddittore 
dottiflimo ricorre 
•Ila Prefcriiione , 
come per ultimo 
titolo del Padro- 
nato de’ Re dii*. 
tilia . 


£ 


5. III. ED ULTIMO. 

Della Chiefa di S. Lucia da i tempi pojìeriori al 
Re Martino infitto a i prefenti , e della 
Prefcriiione , che per titolo del Pa- 
dronato de' Re di Sicilia fi alle- 
ga in ultimo luogo dal C illu- 
minati ff imo Contradittore. 

» 

P Affiamo ora a vedere i fentimenti del Contraddite 
tore noltro degmffimo in fu di quell’ ultimo pun- 
to della Caufa prefcnte . Egli il chiariflimo Uomo 
da quelle Proville ha creduto poter trarre un ulti- 
mo titolo di Padronato de i Re di Sicilia in fu del- 
la Chiefa nollra di S. Lucia , perchè ha fuppollo dal- 
le medelìme poter egli ricavare la Prefcrizione. Dun- 
que a mal partito egli fi è veduto , fe a quello e- 
fpediente infine è ricorfo , che fuol’ elfere 1’ ultima 
angora , a cui ordinariamente fi attiene e fi appiglia 
nei cali più difperati ogni Litigante. Ma che che fia dì 
ciò, via fu fentiamo, come egli la Prefcrizione flabili- 
fce.Ecco: Occupa egli più pagini della fua dotti (lima 
Allegazione nel trafcrivere le conte Leggi del Codice, 
fotto del titolo de prafcriptionc triginta , & quatragin - 
ta , come altresì nel rapportare , e regilirare i no 
tilfimi luoghi di Cafftodoro , e di altri Scrittori ri- 
fpetto alla Prefcrizione trigennale , e quatrigennale . 
E poi conchiudendo , che perchè con quello falu- 
tare ritrovato degl' Imperatori d’ Oriente niente al- 
tro fi richiede , acciocché altri acquidi la roba altrui, 
fe non fe, che la pofsegga per 30 anni, 0 40 al più 

con- 
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continuatamente > non ottante , che con mala fede la 
pofsegga, o che il Padrone fra qnetto mentre tta fia- 
to alsente, fia fiato impedito, o altra legittima leu- 
fa potefle avere , giacché folus lapfus temporis prode/i : 
i noltri Sovrani abbiano il Padronato delia Chiela di 
S. Lucia , per averlo prxfcriptione acquiftato , come 
quelli , che per più di 30 , e 40 anni 1’ hanno con- 
tinuatamente pofseduto (1 67). 173 

L* Uomo illuftre fi vide fpinto a dover fare quello fifte- Motivi , onde fu 
ma per evacuare molte confiderazioni , che noi nel- *P' nto ilContrad- 
la noftra prima Allegazione facemmo, allora quando a ricorre, 

tuttocchè a tentone andavamo , pure proponendoci * P re cni, °* 
quella difficoltà della Prefcrizione , con molti Cano- 
ni , argomenti , e fode ragioni la dileguammo , e 
ributtammo, dimofirando , che all’atto non poteva 
aver luogo nella Cauta prefente , perchè nommai i 
Re di Sicilia contra della Chitfa di Cefali» in quel- 
le s'i fatte circofianze, in cui quella Chiefa fi ritrovò, 
poteano il Padronato di S. Lucia preferivere (té8). 

Ma fc il noftro dottiffimo Avverfario fi compiacerà 
di porgere piacevolmente gli orecchi a quelle poche 
cofe , che ora gli ricorderemo , e che a lui , come in* J • 
formatiffimo appieno dell’uno e l’altro Diritto , più 
che ad ogni altro , fono conte e vulgate ; fiam 
ficuri , che forfè muterà fentimento , e confesserà, 
che ci abbia, febbene lenza nominarci , riprefi in- 
giufiamente. 


IL’ Imperadori Crijiiani conoscendo che le Chic- Dagl’ Imperatori 
fe non erano fiate da’ Gentili , Autori della Pre- Cn/hanì con par- 
lcrizione , ed Ufucapione conofciute ; giudicarono con licolari Leggi fi 

J fj. bada alla preferi. 

— — » — zione de’ beni del- 

(i 6 y) Tontolo pag. 48 , Cr feqq. Ie ^“«le- 

(ld8) Pre ad. Striti, part. z Cap. a in fin. 
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Savio accorgimento , che con quelle Leggi non do- 
vevano rispetto ad un sì fatto argomento efsere re- 
golate . Si aggiunfe , che la Religione, la quale, per 
Canone degli lteflì Etnici, fpecial favore dovca merita- 
re ( i <5p)T j periuadeva loro, che con maggior difficul- 
th la Preterizione de’ beni delle Chiefe , che di altri 
beni , fi dovea accordare . Quindi Giujìiniano con due 
fue Leggi, delle quali l' una, come la più antica, tro- 
viamo ne’ libri del Codice (170), e l’altra, come più 
recente , è nelle fue Novelle (171) ; ordinò , che tutti 
i beni delle Chiele, tanto della Chiefa Orientale, che 
Occidentale colla fola Prefcrizione centenaria fi po- 
tean prescrivere. Indi fopraggiunfero motivi al Gran- 
de Augullo , onde la Prefcrizione ‘ centenaria ridurre 
a ' quadragenaria , e ciò egli fece colla Novella 131 
(172), in cui di (Te : Pro temporalibui autent preferiptio- 
nibus decent, & viginti, & triginta annorum Sacro] an - 
flit Ecclejiit , & alni univerfn Penerabilibut lodi 
tjuadraginta annorum praferiptionem opponi pracipimus , 
toc ipfum fcrvondo & in exattione legatorum , & bere* 
175 ditatum , qux ad Piai Caufai relitta Jfunt . 

In che maniera la jj non avcre Giujìiniano parlando di quella particolar 

Prefcrizione qua- Prefcrizione Spiegato Similmente , che anche in effa 

dww'da'cwIJS ’ 1 fol ° fem P liCe corfo dcl ,cm P° baftava > ed vc * 

h* conira delle derlì » che Giujìiniano per le Chiefe Prefcrizione par- 

Chiefe,fu riceva- »*.<•■' ti- 

«a . ' I I • ~ • 

(idp) I~ 44 Jf- Religiefit , & ftmptibus funetum . 

(170) L. inttr divimm C. de Saerof. Eccltf. La Storia di 
quella famofa Legge da Snida , e da altri cetebratilfimi Auro- 
ri lì è da noi rapportata nella noftra Scrittura intitolata : Afe» 
* moria per P. Gaetano F elativa pag. 3 in noi. 

f r 7 1 ) Novella 13 1 , & ibi Cujac. , e Ritterfùf. w expo- 
fittone Novell. 

(172) Capii. 6 - ' ' • 
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ticolare ave» creduto doverli ftabilire ; furon cofe, 
che fecero dubitare , fe anche la quadrigennalc Prc- 
fcrizione richieda dalle Leggi Civili contra delle Ghie- 
fe correva col folo corfo del tempo , fenza di avere 
bilogno di altro; o pure fe col tempo le altre cir- 
codanze ancora del titolo,* e della buona fede dovean 
concorrervi , e doveano accompagnarla . Nello dato 
di quello dubbio abbattendofi i nodri Interpreti nel» 
le Codituzioni del Concilio di Luterano , e degli an« 
tichi Pontefici, le quali generalmente ftabiiivano, 
che fenza del titolo , e della buona fede nommai 
Prefcrizione fi potea contra delle Chiele avverare , 
ni anche la tegenaria, e quadrigenaria (173;; come 


I 2 al- 



(173) Nel Concilio Lateranefe IV fotto Innocenzo J[[ fi 
di (Te : J Quoniam omue , quoti non e/l ex fide , peccatimi eft , Sino- 
dali judictt diffinimus , ut nulla valcat abfque bona fide prafcrt * 
ptio tam Canonica , quam C'njilis , cum generaliter fit ornili Cono 
/Ut ut ioni , atque Confuetudini derogandum , qua abfque mortali 
peccato non potejl objervari . Unde oportet , ut qui prafcribit in 
nulla temporii parte rei babeat Confcientiam aliena, cap .10 Xc do 
prafcriptionibut . E nel cap. 17 de prafcriptitnibut Lucio HE 
l’cri vendo all’ Arcivefcovo di Pifa, dice: in praferiptione rerum 
Ecclefia/ìicarum , bona fide s e & juflus titulut exiguntur .* e fi- 
nalmente -dieffandro IH venendo al punto della Prefcrizione 
decennale , e quadriennale , dichiarò •• Fi filanti /ìndio tavendum 
o/l ne mala fidei Pofielforet fimut in pradiit alieni s , quoniam nul- 
la antiqua dierum polfefiìo juvat aliquem mala fidei Po[frjforem , 
nifi re/ipuerit pofiquam fe noveri t aliena pofjidert , cum bona fidei 
Poffejfor dici non poffit. Epbafinut enim Legislator ( cofa qui in- 
tenda il Pontefice Innocenzo con quelle efpreflioni di Epbs- 
fmus Legit ater , non fi è potuto ancora capire . Vi fi vegga 
Cujacio ) Jolum propter vitandam Miferorum fegnitiem , & ton- 
fi temporii errorem , O 4 confufionem , primus tricennali , vel qua- 
dràgennali prafcript'oni vigorem Legit impofuit , Nobit autem tam 
in rebus cogniti! , quam lateneibut , placuit non babere vigortm . 
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altrcs'i , che in tutto il corfo della Prefcrizione conve- 
niva , che la Chicla avelie avuto il Tuo Vcfcovo, il luo 
Pallore , il Tuo Benefiziato (174)» con che dalle Regole 
della Prefcrizione tegenaria , e quadrigenaria de Gre ci- 
Romani lì erano quelli antichi Canoni ancor dipartiti, 
le quali non ammettono altra Icufa, che la loia eti 
pupillare (17 5): Ne avvenne, che inlenfibilmentc fu 
ricevuto , che la Preicrizione quadrigenaru , (labili- 
tà da Giu/iinia»o conrra delle Chielè , c da’ Cano- 
ni abbracciata (1 76) , con si fatte fpieghe e limi* 

ra- 


(174) Nel Cap. I de praferiptimibut fi rapporta un Cano- 
ne di un’antico Concilio Africano, dove fi parìa di un’ antica 
Prefcrizione niennale , e fi dice cosi .• placuit ut fi quifquam 
aliquem locttm ad Catkolicam unitatem convertcrit , fi eum per 
triennium , nemine ripetente, tenuerit , ulterius ab co non repe tarar. 
Si tamen per ipfum triennium fuerit Epifcoput, qui pojfct ripetere , 
Cr tactiil . Si autem non fuerit , non prarjudtcetur Mitrici Eccle- 
fia Sed liceat cum locut acccperit Epifcopum , ex ipfj die intra 
triennium rcpeiert ; e nel 4, fi rapporta un referitto di. 

Aléflandro III ad un nollro Arcivefcovo di Salerno, e li dice: 
de quatta deiima, & eblationii Dejuntiorum , Clericut ab impe- 
linone Epifcopi quadragenaria praferiptione temporis Je pojfe lucri 
videtur , nifi forte interim p/rflornlii fedes caruiffet Pajtore , qui 
fura Eccle/ia fua txigert debuiffet . 

(17^) Non fexuj fragilitate , non abfentia ( cosi fi leg^e nel- 
la Cofiituziofte di 7 'codofio , dove la Prefcrizione trigcnnale fi 
prelcrive ) ncn rnilitia cantra batte Legem defendenda , fed pu- 
pillari alate dumtaxat ( qu itavi s fub Tutorit def catione con fi fiat ) 
buie eximcnda Sanzioni , nam cum ad eoi annoi ptrvenerint qui 
ad follecitudinem pcrtincnt Curatoris , ucce [far io eis fimiliter ut 
aliti annorum triginta intervalla fervanda funt . 

1 (176) Illttd autem Jcire vtlumus , & tenere ( feri (Te Alef- 

fandroIII nel Capii. 3. de praferiptionibus ) quod adverfut Ee- 
tleftai minorem prafcriptionem , quam quatraginta annorum Roma- 
na Eccle/ia ntn admimittit , licei quidam Cananei compratene 
irigennnltm . . , • > • 
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tazioni porcile unicamente procedere , cioè concor- 
rendovi la continuata buona fede , il giudo tito- 
lo , e f efi (lenza del Padore nella Chiefa contra di 
cui dovefle valere . Il che parve , che dalla ftef- 
fa retta ragione veniffe inculcato , come quella, la 
quale par che detti, che altrimente fi doveffero le 
cole profane ; ed a profani ufi dedinate preferivere , 
che o le cole Sacre, o ad ufi Sacri confacrate (177); 

Dunque il dottidimo Contraddittore , quando della Pre- 
fcrizione del Padronato di S. Lucia contra della Chie- 
fa di Cefali t ha voluto ragionare , avvalendoli delle 
trite regole della Prelcrizione trigennale, e quadrigen- 
na!e,ecosi poggiandofi nel corfo del tempo folamen-, 
te ; non ha dato luogo al luo noto fapere . Doveva 
egli avvertire , che fi trattava di preferivere contra 
d una Chiefa , e perciò, che colla Legge particolare 
di Giujìimano sii di ciò pubblicata dovea regolarli , 
interpretandola nel modo, che fi trova gik ricevuta. 
Onde dovea riflettere , che a prò de’ Re di , Sicilia , 
oltre al corfo del tempo, il gtuflo titolo , e la buo- 
na fede nella loro Prelcrizione del nollro Benefizio 
dovea ancor rinvenire (178). 

1 ■ • . • t • •• 

M A v’ è di più : noi damo nel punto di preferì- 
verfi un Padronato. Onde in fu di quello par- 
ticolare articolo bilogna della Preferitone favellare 
con quelle regole , le quali Tappiamo che in una 
fatta fpeziale. Prefcrizione procedono. Or fi dirli 1, 
quali mai fono tai regole ? Eccole racchiufe nella 
nota diftinzione, che fanno i noftri Gallici Autori in 
. . . vi. I 3 fu 


, 17 6 

II Comradictore 
colle regole gene- 
rali delle Prcfcri- 
zioni profane ha 
voluto diicorrcru. 


1 • .. 


*77 

Nel cafo noftro 
tratta H di preferì, 
vere un Patrona- 
to , onde a i Ila- 
bilimenti , rhe in 
su di ciò vi fono, 
bilogna badare. 


(177) Beltramui propugrtac. Ecclef. libert. Gap. 6 . 

(178) DD. ad (ir. Decretai iam de prejcriptioniaui , 
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La quifhone pre- 
ferite tutta (ì rag- 
gira nel vedere fe 
centra il Vefcovo 
dì Cefali* fi può 
opporre la Prefcri- 
zìone , che fi op. 
pone a’ Padroni. 


') i; 

- n r. i 

t : . -I ,e 

1- • ' . if - - 

• ' / Ói > '■ 

. ‘ . -I 


fu di tale argomento. O il Padronato fi preferive 
con tra Ecclefiam libtram , o fi preferì ve cantra Fano* 
num . Se li preferive contea Ecclefiam liberano , allora 
perchè fi tratta d'imporre una qualità alla Chiefa, e 
perchè fi tratta altresì di andare contro alla prefun- 
zione Canonica , che tutte le Chiefe fìan fui tatuo 
loggette i loro proprj Diocefani (177), ci vuole la Pre- 
feritone immemorabile. Ove poi fi vòglia preterì vere 
■ ton tra Patronum , fitve l alcuni , fine Ecclefia/ìicum , 
’ perchè allóra la Preterizione altro non fa, fe non fé, 
che muta il Padrone: balia la Prefcrizione quadragc-* 
»aria , purché nell’ eCpolla maniera ila fucceduta , 
cioè , colla buona fede , col giulio titolo , e dandovi 
•ella Chiefa il Pallore , e tre atti polfeffivi per lo 
meno fi fian foiennizati (180) . 

Or dunque giacché noi non fiamo nel calo di preferi- 
verfi la Chiefa libera," perchè la Prefcrizione non lì 
oppone al Vefcovo di Siracufa , nel • cui territorio è 
la Chiefa , ma al Vefcovo di Cefali , il quale per 
necefiìtà foltanto diritti di dominio, o di Padronato 
in su di tal Chiefa puote avere , e non gik diritti 
Diocefani, come quella, che ! è fuori della fua Dioce- 
fi ; e giacché quella Chiefa fi trovava gih conceduta 
in Benefizio dal Vefcovo Giunta , e da Guglielmo àe 
; Salmone } per cui non fi. può dubitare, che Pa- 
dronato, in su di effa avevano i Vefcovi di Cefali*: 
Ben fi ravvila, che preferivendo conrra di loro i Re 
di Sicilia , cantra di un Padrone Ecclclìàllico prescrì- 
vevano ; per cui quantunque potea ballar loro la 
Prefcrizione di quarantanni , fenza che dell’ immemo- 
rabile avellerò avuto , bilegno ; pur uon dimeno colla 

buo- 

«— — ■ - 111 ■ . 1 

(177) Cari. omnes Bafilica Cauf.XÓ eptafl. J. \ 

(180) De Royc Pralt gomena ad »it. de jun Patron. Capi* .17. 
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buona fede, e giudo titolo potean (oltanto efcrcitaty 
la . Or fe è cosi , come non fi può negare > elle fi a, 
ben fi conofce , che tutta la diiputa confitte nell’ e* 
fa minar fi , fe mai fi rinvenga una si fatta Prefcrizio- 
ne a lor favore . 


L E Provide cominciarono in tempo del Re Marti**, 
e fecondo i Minidri Autori della Confulta favore ve- 
le al Vefcovo, fotto del Re Martino dello terminaro- 
no. Sicché fe quella opinione deve militare, non che. 
quarantanni, ma neppur dieci fe n avrebbono : gia- 
chi dacché Martino giunfe in Sicilia infino alla fua 
morte , feguita nell' Ifola di Sardegna , appena anni 
23 paflarono (181). Ma un’altra parte de’ Minidri 
eitende le Provide infine al Regno di Ferdinando il 
Cattolico , vale a dire , infino al 1 507 . Sicché può 
pretenderli di doverli dare a qued’ altra opinione. 
Or via diamoci , ed ammettiamo di. avere lo fpazia 
di anni quaranta ; che prò ? Concorrevi forfè con 
elfo il titolo , vi fi accoppia la buona fede ? Noi tap- 
piamo ; lo determini il nodro Avvertano , lo decida- 
no i nodri Supremi Giudicanti . Le Provide del Re 
Martino a noi non fi fon tramandate per ifeorgere co- 
me il Principe fi mife a farle. Ci fi fono tramandate 
bensì le innegabili notizie Storiche di fopra riferite 
di efserfi fatte quede Provide , quando il Principe 
avea cacciato dal Vefcovado di Cefalh il ribelle Gu- 
glielmo de Salomone , e quando avea «letto , cu/us oc- 
caftone bona , & reditut tjusdem Ecclefix mulripliciter 
deferuntur , e per la Diocefi di Cefalk avea creato 
un Proccuratorc , ed Amminidratore , prelcrivendo- 
gli la maniera da tenere nella fua amm infrazione, e 

I 4 fog- 


*79 

Ancorché lì finga 
che vi fiano tutte 
le Regie Provifle , 
vantate dal Con» 
traditore, pure dal 
trovarli che nella 
fellonia del Vcfco» 
voi - aLamone comin- 
ciarono , lì* cono- 
fce, che dai Re al- 
la Chiefa di Cefo, 
lu fi volle con effe 
confultare. 


(t 81) Fazell. i» Rtgt Martino , Cr Maria decad. 2 lib. 9 cap.y- 


s 


Digitized by Google 


( CXXXVI ) 


180 

Non ci è ned» 
Prefcrìtione , che 
figura il Contra. 
ditfore la buone 
fede , ed il giufto 
ti rota , che vi lì 
richiede . 


i&r 

Neppure può mer. 
eerfj per titolo di 
tal Prefcritione la 
-conlolidazione fi- 
gurata dal Con- 
ttadictore . 


foggiungendo nel tempo lidio, cum ex sudori tate Apo- 
fioltca nobis conceffa tempore necejfitatis nojìrtt prò con- 
ferva! ione Rei pubi tea , & flatus pacifici Regni nofìri 
de bonis quarumcuntque Ecclefiaritm vacantixm in eodem 
Reg no pojfimus licite didis nojlris necejfttatibus fub vent- 
re . Dunque o^ni ragion vuole, che li creda, che il 
-1 Re Martino , le del Benefizio di S. Lucia difpole do* 
po della fellonia di Salomone , ne difpole per prov- 
vedervi in luogo del Vefcovo di Cefali * , che gii man- 
cava , come appunto difpole del redo della Diocelì 
di Cefali* ; e non gili perchè avelie creduto averlo 
acquiltaro . 

In tale dato di cole non troviamo titolo in queda Pre- 
ferì zion e , non ritroviamo buona fede, perchè forgia- 
mo , che i Re, come di cola aliena, e per tale da 
loro creduta , del Benefizio difpofero , c non gih ne 
tifarono, perchè aveller mai immaginato dovere a. loro 
appartenere , vale a dire non troviamo Prefazione 
da opporli alle Chiefe . Che fe poi fi volelfc dire , 
che in apprelfo entrò in loro la buona fede , fi rifpon* 
derh , che quedo non bada , giacché qui la buona 
fede fpczialmente nel principio è richieda , come la 
richiedevano i Romani in tutte le loro Prefazioni , 
e deve in apprelfo per fempre continuare . 

*. z- * f ’ • • ** ' • 

M A I’ Avverfario congiungendo in quedo luogo que>- 
de ultime colle prime lue idee, dira , che il titolo 
fu la della fellonia del Vefcovo , perchè perdendo egli 1’ 
nfufrutto del Padronato, fi cenlolidò col Principe. Noi 
ci luGnghiamo , che dopo delle cole dette di fopra , 
non voglia piò egli fallare innanzi con coteda conloli- 
dazione. Che le poi il cominuaffe a fare , brevemente 
gli rifponderemmo , che il Vefcovo Guglielmo de Sa- 
lomone non avea egli l’ufufrutto, ma che amminìdrava ’ 
v. t * » •• . ■ • . V 111* 
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follmente l’ufufrutto proprio della fua Chiefa : e per- 
ciò, che fe egli fu fellone, potè perdere la fua ammi- 
niltrazione , la quale fì potè infino all’ elezzione del 
nuovo fucceflore al faggio Re Martino deferire, anche 
per 1 * Indulto Pontificio , che quello Principe avea 
( che forfè era dell’ Antipapa , ma quello nulla im- 
porta , perchè già allora la Caufa di que' Papi era 
dubbiofiflìma , e l’Orbe Cattolico in una tale incer- 
tezza fluttuava (182) ); ma non gii l’intero ufufrutto, 
che rellava nella Chiefa , e poi dal Succeffore fi do- 
vea di bel nuovo amminiflrare , come a colui , a 
cui tale amminiflrazione toccava . 

18» 

F in qui fi è trattata la materia fupponendo coll’ Avver- Non fi può fin- 
fario, che pofTa darfi l’ ipotefi , eh’ egli figura, cioè, 6 ere c * le Re di 
che i Re poffano acquiflare contra di una Chiefa di s e,l,a a ^ 1 J'. an p "7 
lor Padronato, un Padronato della Chiefa fleffa per r* 'referi- 
Preferi zione. Ora però ci conviene far vedere , che que- vere p 
fta ipotefi non puote affatto foflenerfi , e perciò , che inu- 
tilmente il tempo in sù di un fatto efame fi fia im- 
piegato. _ 183 

Laiciamo prima da parte un punto feriiflìmo , di cui qui Egli idapenfarci 
fi dovrebbe trattare, cioè, fe mai fia ben fatto ri- non poco, fe con- 
correre per foflenere diritti de’ Sovrani contra de’ Sud- vcn § a f are opporre 
diti alla Predizione . La Prefcrizione o fuppone e- Principe contri 
guaglianza dall una, e 1 altra parte , o forza mag- p^fcrfejone 
giore in colui contra di cui fi preferive, che nel pre- 
fcrivente . Imperciocché dipendendo tutta la giuflizia 
della Prefcrizione ( puro ritrovato , febbene giudiziofo, * 

delle leggi delle Nazioni (183) ), dalla fuppofizione , che 

flan- 

ge ■ 1—1 — — - 

(l8l) Spondanus nnal . Eccltfiafl. anno 1394 , & f'qq. , 

Francifcus Pagi Brcviarium Pontificum in Urbano PI, ^Intontii, 
in hìjl. part. 3 , lib. il , Cap. z , tit. a. 

(183) Grotius Je+jtrc bulli, & pacit lib. a Cap. a. 
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ftando in balla del Padrone della roba di ripigliartela, 
a abbia a credere, che quando molto tempo abbia 
fatto pattare, fenza badarvi, l'abbia voluta abbando- 
nare (184): per neceffita fi richiede, che ò di eguali 
forze fieno colui , che preferivo , e colui , contra di cui 
fi prefcrive ; o pure che fia di forza maggiore quel- 
lo, contra di cui fi prefcrive , acciocché quella pre- 
funzione polla procedere: giacché, ove quello , con* 
tra di cui fi vorrebbe prelcrivere, è imbecille , ovve- 
ro è in $1 fatte circollanze , che non polla alla fua cola 
badare; par che manchi il fondamento della Preteri- 
zione, che egli abbia intefo di abbandonar la fua roba» 
non avendotela ripigliata . Perciò gli avveduti Ro- 
mani , che in sii di quello fondamento folo nella lo- 
ro ben regolata Repubblica la Prefcrizione introduflc- 
ro(i85), non fecero le Prefcrizioni valere contra de’ 
Pupilli, degli allenti, o degli altri in altra maniera im- 
pediti , o almeno il tempo dell’ impedimento non in- 
putarono loro (186). Sicché il volere la Preterizione tra 
Principe, e Principe, è cola favjflima, e ragionatiffi- 
ma (187); il volerli ancora nelle fole cofe prefcrittibili tra 
Suddito contra del Principe, é a grande equità appog- 
giato, perchè nell’uno, e nell’altro cafo non potendo- 
ti dubitare, che colui contra di cui fi prefcrive, avreb- 
be 


(184) Grotius lib.l Cap.z , Hugo de Roye de eo , quod ju • 
ftum , kontjìum , utile , lib. 4 de jujlitia praferiptionis per tetum . 

(185) >A lienationis verbum ( fenile Paolo. L. 18 dcU.S.) 
etiam ufucapionem cotitinct .* vi» ejl tnim ut non videatur aliena- 
re, qui patitur ufucapi , & ibi Interprete t . Hugo de Roye lib. 
3 tit. 4. 

( 1 86) Toto titolo Digejiorum e» qui bus Cauftt Majores ito 
integrum reflituuntur , & ibi interprete s . 

(187 Grotius de jurt belli , & patii toc. eit. , Erafmus de 
Rotberdam , de bello . 


Digitized by Google 


( CXXXIX ) 

bc potuto ripigliarli la cola , dal vederli che non 
1’ abbia fatto , concorre la prefunzioae fondamentale 
di averla abbandonata , e di elfcrfene voluto disfare : 
ma il volere anche Prefcrizione di Principe contra di 
Suddito , è lo (fello , che mettere in egual grado 
moflruolamente il Principe, ed il Suddito, c fìngere, 
che il Suddito abbia ugual potere , che il Principe , 
e che non debba in niuna maniera dal chiarore della 
Maellà edere offufcato . Il che cola mai potrebbe prò» 
durre d’ inconveniente ad altri di conftderarlo il iafeiamo. 

Onde, come già dicemmo, mettendo quella prima riflef- 
fione da parte, per la quale ne avverrebbe, che per- 
chè li tratta di Prefcnzione di Principe contra di 
SudJito non fe ne deve parlare; veniamo ad un’altra 
confiderazione più foda , e affai più fondata . Le 
Chiele funt furti publiri , vale a dire fono nell’imme- 
diata protezione del Principe (i 88) . Eglino le governa* 
no, le difendono, e da qualunque infulto le lottrag- 
gono, e le falvano. I Canoni riconofcono ne Principi 
quella loro gran qualità, e non rifìnano giammai di 
chiamarli Vindici, e Tutelari delle Chiefe, e de' Pa- 
trimoni Sacri (r8p). Or pollo ciò: fi dica. Si potrà 
mai per avventura follenere nelle mani di un Principe, 
un Padronato, che fi confetta , che una volta fu di una 
certa Chiefa, fol perchè da’ Principi fi è preferitto? Il 
Principe preferive contra della Chiefa i E deve ciò 
fi è intefo? Ove quello modo ci folfe, agevolmente 
i Principi potrebbero , ove il volelfero , e di cotan- 
to orrore folfer capaci , i beni di tutte le Chiefe 

acqui- 


( 1 88 ) Hodie fundationet Ecclefiarutn funt /urie publici , t ujttt 
txtcutio , & confervatto ad Regni pertinct. Le Roye Proleg. Cap.vj. 

(l8p) Rei Ecchfuc Repibtu commi [fa funt ad tuendum , & 
itfenfandum , & propugnandum. CarolllS Calvus in Capital. Cap . 
4, Salgado de Regia Protezione, Le Roye Cap. IO, t li. 


184 

I Principi fono 
Protettori , e Di- 
fenfori delle Chie- 
fe , e perciò non 
fi può prelumere, • 
che pollano i fon- 
di di clfe preferì- 
vere. 
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I Re di Sicilia , 
oltre all’cfler Pro. 
tettori della Ghie, 
fa di Cefali , ne 
fono Padroni. 


ncquiftarc . Le Chiefe , che vivono colla opinione , 
che i Principi fono i loro Tutelari , i loro Cuftodi , 
ì loro Difenfori, i loro Salvatori; vedendo, che ef-t 
fi i loro beni occupafTero , per che che ne fia cagio- 
ne ; nulla ne curarebbero , non fi moverebbero , 
non ne parlerebbero, perchè Tempre figurerebbero , che 
per lo loro migliore ciò da’ Principi fi faceffe . Frat- 
tanto il tempo palerebbe, ed effe rimarreber delule, 
e burlate , perchè i Principi fi troverebbero di ave- 
re que’ tali beni acquiftati. I Canoni contro agli In- 
vafori de’ Patrimonj delle Chiefe penfarono a mille 
elpedienti , ma poi confeffarono , che il piò potente 
era quello di ricorrere a’ Principi , perchè le aveffer 
difefe (ipo). Non fi fognarono mai i Papi , ed i 
Concilj Autori di dii, di penfare a quello, a cui ora 
ha penfato il Contraddittore dottiflimo , che i Prin- 
cipi poffono elfi effere i primi ad ofare di intromet- 
terfi nel poffeffo di si fatti beni , e pofeia difenderli 
colla Prefcrizione , giacché in tal cafo ad ogni altro 
cfpediente , fuorché a quello avrebbero elfi badato , 
giacché Cufìodem quii cufìodiret ? E’ vana dunque 1* 
ipotefi della Prefcrizione , che propone qui il Con- 
traddittore illuminato , fe fi tratta tra Principe , e 
Chiefa , cioè a dire, tra Cuffode , e cofa cultodita , 
tra Difenfore , e cofa difefa. 

Ma cella veramente 1’ ipotefi, e cade all’ intutto, quan- 
do fi avverte , che quello Principe , oltre di effer 
Principe , è Padrone della Chiefa Vefcovile di Cefa- 
li* , contra di cui fi dovrebbe ammettere la lua Pre- 
fcrizione. Ove all’origine del Padronato fi riflette , 
fi ravvifa molto bene , che nacque , e fu da’ Cano- 
ni accordato, avendoti riguardo al dominio de' Fonda- 
tori, 


(tpo) Canon* 31 quajl. 7 Caufa 16. 
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tori , e de’ Dotatori . Parca ragionevole , che colui , 
che nel fondo fuo proprio fondava una Chiefa, e la 
dotava , o pure la dotava (blamente nel calo trovata fi 
fotte già fondata; e con ciò la rendeva atta a potere ef- 
fere al Culto Divino desinata, e di Sacro Minierò forni- 
ta; che quelli avelie avuto almeno parte nell'elezione 
di quello Sacro Miniltro, che nelle lue proprie cole, 
nel luo proprio dominio dovea edere introdotto , e co 
fuoi beni dovea pafcerlì e mantenerli (ipi) » .Quella 
è la giuflizia , e ragionevolezza del Padronato,. e quello 
è il primo, e più antico motivo, che fi trova sfolgo- 
rare nelle prime memorie, che ne abbiamo . I PP. del 
Concilio di Orangcs nel V Secolo l’ accordarono a 
i Vedovi in sù delle loro Chiefe , in aliene Dio- 
cefi , per loro particolar divozione fondate , e nello 
llabilire ciò non feppero dare altra ragione, che quella, 
ut quos defederai Clerico s IN RE SUA videre , ipfot 
ordina is , CUJUS TERRJTORIUM EST (19 2). Cosi 
nel Concilio Romano folto di E u g ent0 H 1 e Leone IV^ 
fi dille generalmente col famofo. Canone Monafeenum • 
Mnnafìertum , vel Orotonum Canonici cofìrudum A DO- 
MINIO ConfìruElaris eo invito non auferatur , licetttque 
Uh Presbitero , cui voluerit , prò f acro officio illias Dicecefts 
curri confenfu Epifcopi , ne malus extjìat , commendare (193). 
E finalmente perciò nacquero poi quelle formolc, che 
frequentillìme s’incontrano tanto negli antichi Canoni, 
che nelle Leggi del Codice Teodofiano , rifpetto alle 
Chiele Padronate , Ecclefea in re fui jurif , in re Jua , in 

. .x. . > . . - . , 


(191) Francilcus de Roye Prolegamcna ad tit. de jure Pa . 
tronat. Cap. 3 , Van-Efpen parte 1 tit. 25 Cap. 4 , Bobctntrus 
torti. 3 lib. 3 tit. 38 Cap. 8. 

(ipz) Le Roye fe* Ecclef tot». 3 lib, 3 Cap. 38. ( 

(193) Can.'jf quefl. tfCauJa 16. 

1*^. f r • ^ »»'• \ \ i. 1 i 4 V'O I l'alt ^ V ij 
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fnis pojfejftonibwl 194) , e riguardo «'Padroni , che prden- 
tano. Dominiti Funài , Dominai Villa, ed altre (omi* 
giunti {195). Credette dunque la Chiela, c con lomma 
faviezza , ed equità ciò credette , che i Signori de' 
fondi con ergere in eflì le Chiefe , e con formarne 
i patrimoni de’ ftcri Miniltri, non ne venivano a per- 
dere il dominio, ma che ne ’1 ritenevano tuttavia, e 
per quella ragione , che e’ conveniva , che colui , 
thè dovea in que’ fondi elfere intromeflo , e pa- 
rertene, e goderne , dovea principalmente da loro 
effer trafeelto . Quindi è , che noi fovente ritrovia- 
mo , che in vece della voce prafientare , che negli ul- 
timi tempi cominciò ad elìere ulata , la voce commendare 
$ adoperava (‘ijd) , come quella, che indica, e manife- 
fla, che il Signore dc’fondi, dove è fondata la 
fa , e donde è dotata y o de’ fondi , co’ quali è 
ta lolamente; quando propone il Clerico al Velcovo 
Diocefano: altro non fa, che metterli innanzi perfo- 
ra , a cui egli intende la cura delle lue proprie cole 
raccomandare (197) •-■■■ * 

18 6 _ • 

I Padroni non pof. /^R pollo ciò, ci dica ora di grazia il Contraddittore, 
fono preferì \-ere le Gli par proprio , fe ne perluade la fua nota faviez- 

t0 c , d , e a ronat '' z» , il luo peniate legate, ed adequato', che un Fa- 
rebbero P |e C £ofe" d ro n e poto prelcrivere contro alla fua Chiela Pa* 

lor proprie. tronata ? Ci dica, non farebbe quello lo fteflò , che 

intendere di preferivere contra di fe medelìmo , ’ e 
di volere di nuovo far fue colla Preterizione le co- 
te , le quali già fon lue , già fono nel (uo dominio , 

; r V ‘ ' g per ■ 

(194) Ltg. Cod. Tbeod. de Epifcop. , & Cleri:. , Canon. 

% 6 , Ó" 27 confa 1 6 quejl. 7. 

(195) Capii. 6 de filiti piejlit. ; Caprj de jure patron. 

(l 96) Canon, a Caufa 1 6 qunfl.J. 

(197) Le Roye ? rote gomena de jure Patrenat. Cap. 11, & 27, 


Chje^ 

dota- 
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e per cui egli ha il diritto di raccomandarle, e 
fidarle ad altrui ? Noi palliamo il dominio delie co- 
le noltre per noi medelimi , e per perlone noltre , e da 
noi dipendenti, cuftodire(tp 8 ) . Or nel cafo di Padro- 
nato la Chiefa , pi irti ma , ed indulgentiflima Madre, 
non altro ha fuppolto, fe non (è, che il dominio de' 
fondi al Padronato confacrati da noi medelimi fi ri- 
tenga per mezzo de’ Chierici feelti da noi , ed 
al proprio Diocefano indicati .. Dunque , come in 
tutte le altre cofe , il cui dominio conferviamo per 
altrui, farebbe da riderft , fc pretendeffimo , che poi . ' 

poteffimo vie piti far quefte ftefse cofe divenir noltre 
colla Prefcrizione ; giacché li direbbe, che quelle mag- 
giormente noltre , di quel che gii fono , cfler non 
potrebbero : cosi ancora è vano colla Prefcrizione di- 
re di potere acquifere cofe al Padronato appartenen- 
ti , quando quelle già eran noltre , e noi a'noltri Pre- 
Tentati le raccomandavamo , folo perchè in vece 
jioltra 1 ’ avelfero polle duce . 

•’ • - ’ :■ • 

N E' quelto , che noi diciamo, deve valere rifpetto a Neppurt , padro. 
foli fondi di Padronato, che dalla noltra liberalità ni poffon preferì- 
fi fono alle Chiefe confacrati: ma anche riguardo agli vere quei fondi d«* 
altri, che da altrui ai Padronati noftri fono Itati do- Padronati , che 
nati . Colui , che a qualunque Chiela fa qualche •!* 

Donazione, viene a fare una Donazione invilì bilmen- ,rul ^ er,ViC0 * J - 
te a Gesìt-Criflo , a cui tutti i fondi , che alle Chie- , . 

fe fi confacraoo, veramente (ì donano (199); ina viral- 
mente a quei, che rapprefenrano la Chiefa iltefsa , 
c che ne fono i Signori ; Oade quando a qualche 
• - ■ ■ Chie* 


: (198) T>D. ai tjt. Tnftitut. ptr qtuti Fcrfoait cuiqut ad qui - 
ritti r , & ad tit. Dlgt/lr.. de adqairettd-, ari amittenda ptfs. 
(199) Joannes Stephanut Cattanti* li b. xcap. 5. 
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La Contesa Me. 
ìafut nelle Dona- 
zioni faae alla 
Chiefa di Cefali , , 
indicò che le fa- 
ceva a Chiefa di 
Regio Padronato , 
e a contemplazio. 
ne dei Regio Pa- 
drone. 


Ciucia di Regio Padronato: fa qualche Donazione , 
■per cui la dote diefsa accrefce e dilata; in tal cafo 
intende che la nuova fua Donazione per un’ acetifici- 
ne della dote del 'Padronato pafsando , acquifti e 
confegua f iftcfs* indole c natura del Padronato : e 
perciò che divenga, del dominio del Padrone, e come 
coi» del Padrone, e.Gmile al refio della dote del Pa- 
dronato, palli ad éffere conceduta e confidata, al Prete 
Amminillratore , dallo lleffo Padrone difegnato , ac- 
ciocché quelli, giuda i dettami Ecclefiafiici, al Culto 
Divino, la coniagri ed eroghi, e pofeia con ella ai 
Poveri • provvegga , e per quanto il fuo bifogno richie- 
de, fi alimenti e fi palca (zoo). Dunque anche nelle cola 
de’ nofiri Padronati , che non già da noi., ma dalla 
■liberalità altrui derivono , vale là fteffa regola , 
-che non fi puote Prefazione avverare , perchè ver- 
remmo le fielfe. cole noli re a preferivere . 
t quello è >ero in tutte le Donazioni fatte a Chiefe, 
in cui altri abbia il diritto di Padronato , certo , 
che nelle Donazioni di yidelafa fatte alla Chiefa Ve- 
fcovile di Ce/»/àr queflo è indubitato ; Impercioc- 
ché in effe non concorre la femplice prefunzione , 
ma ewi la dichiarazione efpreffa della Principe!!» 
donante , la quale lempre dille , eh’ ella donava in* 
futtu, favore Domini Regii Roger ii Magnifici Regii 
Dalia , & prò exaltatitne fua . Le cofe che acquili» 
il figlio da tutt’ i Gongionti Paterni, prefume la Leg- 
ge , che il Padre le acquifti , perchè a contemplazio- 
ne fua fuppone , che iìano al figlio donate (zoi). Dun- 
que cosi nel calo nofiro , non ci può effer dubbio , che 
le cole , che alla Chiefa di Cefali* donò la Contef- 

■’ ‘ fa'* 

(zoo) Preced. Scritt. pari, z Cap. z. 

.* (zoi) Tit. Inftitut. per qua* Perfino* inique adquiritur , 
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fa Addo fi a a riguardo dei' Re. Ruggiero Padrone e 
Fondatore di effa , da effo Re Ruggiero furono ve^ 
ramente acquetate . Onde o fi voglia dire , che Ade- 
lafta non avea delia Chiefa di S. Lucio Padronato , 
ma femplicc dominio , e quello dominio concede al- 
la Chiefa Vefcovile di Cefalu , ut cuùofus divinit 
vacetur officiis ; o che ebbe il Padronato , ed il fop- 
preffe, contentandoli per f additata ragione di aggre- 
gare foltanto il dominio della Chiefa , c fondo di 
S. Lucia alla Menfa Vefcovile di CefalU ; ed o fi- 
nalmente ebbe il Padronato, ed il Padronato concef- 
fe , volendo y che in avvenire da' Vefcovi di Cefalk 
fi folle esercitato , con desinare elfi il Benefiziato , 
a cui fi dovea la Chiefa di S. Lucia fidare: Sempre 
in tutti quelli cali ne fiegue , che perchè la Dona- 
zione fu fatta al Re Ruggiero Padrone della Chiefa 
di Cefalu , ed a’ Vefcovi , come luoi Benefiziati : i Re 
Succedo» in niuna maniera abbian potuto per Pre- 
fazione le donate cole acquifere , perchè avrebbero 0 

la propria cofa contro ad ogni Legge preferita . , r > 

M A qui il Contradittore ci disfida ad un punto, per cui, 5. fnganna il dor 
rendendogli le debite grazie , maggiormente po- lo Com^diuorc * 
tremo la veriti di quel, che diciamo, lollenere. Egli /oftenendo, che il 
il Valent' Uomo conofcendo la forza di quello argo* Padrone polla pce. 
mento di non potere il Padrone contra della lua f cr 'Y«T e fqpjli del , 
.Chiefa' Padronata preferivere , argomento da noi accen- Padronato» ^ r j 
rato nella precedente nollra Scrittura (202) , e non * ~4 

-meno nelle prime noflre deboli aringhe fatte in Giunta 
di Sicilia contra del fuo chiariamo AntecelTore, che 
nelle ultime , Dipendendo a lui medefimo eziandio , 
indicato ; ricorfe a quella ufeita ingegnofiffima per 

K - 1 ‘ y ifvilup- 

(202) Prtted. Striti, parte 2 Cap. 2. ' - ' • ‘ 
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ifvilupparfene . Diflc 1 ’ Uomo grande / Noi non ab* 
biamo infra i doveri de’ Padroni quello di procurare, 
che altri non preferiva la roba del Padronato. Don* 
que fé il Padrone non è affretto a vietar <iò ad 
altrui ; puote ottimamente effer permeilo a lui 
quello, che agli altri tutti è conceduto {203]. Grazio* 
filTuno argomento in vero . Ma piano, ci dica il Con* 
traddittore : Non è egli ficuro , che ogni Signore della 
, fu a cofa non è obbligato ad impedire ad altri , che la 
preferiva, anzi può liberamente barattarla , può disfarle - 
ne, può gittarla , puote abbandonarla (104)? Dunque per 
quella (leda ragione , iecondo il iuo argomentare , 
quelli potrebbe anche la cofa fua prefctivere . Ma 
• pur non è cosi, perche ciò a’ Padroni G vieta , non 

per altro , che perchè la cofa propria niuno a fe 
. fterto preferive , non efsendoci idea di Prefcrizione , 

fe non nelle cofe aliene , per lo cui acquilto fi è 
loltanto inventata . Dunque fin qui il raziocinio del 
190 chiariamo Avverfafio vacilla non poco. 

1 particolari do- Ma poi donde mai egli ha tratto nella Topica Legale 
veri , ed uffiij che ( C pj ne abbiamo parecchi trattati , febbene dirteli da 

ne eVhhfa^Pa* man ‘ n0n tro PP° M * e ^ re ) i c ^ c P er Le §g e ognuno puo- 

drooM*. 1’ 'impedii te farc >nverlo degli altri quello , che egli non puote im- . 

feono di preferì* pedire ad altri, che non fi faccia. I Figli, i Servi, le 

vere qualunque Mogli, i Sudditi inverfo de’ Genitori , de’ Padroni , de’ 

cof» , che alla Mariti , de’ Principi fono tenuti a certi doveri , a cui 

Chiela apparire- gli a j tr j } tra’quali non partanogli rapporti medefimi , 

•* * non fono punto obbligati (205). Or Iecondo il firtema 

dell’Avverfario , il figlio non larebbe affretto ad tifar ri* 

ve* 



(203) Tomolo pag. 57. : *“ 

(204) Quifque ejì rei Moderator, & %Arbiter . 

(205) Puffendor. de Officio Uo mi ni» , <&• Cord* Uà. a, Uu- ■ 
Mediti Jut Nat., & Gtnt. lib.i. 
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gerenza inverfo del Padre , perchè egli non puote co- 
flrmgerc gli altri Cittadini ad tifargliela fimilnicnte , e lo 
Aedo dovrebbe dirli de’ Servi co'i Padroni, delle Mo- 
gli co’ Mariti, de' Sudditi co’ proprj Sovrani . Il che 
le mai farebbe da fentirfì, non che da to!lerarfi,a lui 
(fclso, che lo riputiamo, e lo riputeremo mai Tempre 
nollro particolar Madiro , e di finitimo difeernimen- 
to fornito , ci rimettiamo . Sicché per conchiudere : 
Sia vero, che i Padroni non abbian diritto, ne fieno 
affretti ad impedire le Prefcrizioni de’fondi delle loro 
Chiefe; pure perché ne’ Padroni altri vincoli ci fono, 
ed altri doveri concorrono, che negli altri Cittadini , non 
potranno effi per loro medefimi prefcriverli . Ne’ libri 
del Diritto Civile fi trovan deferii te, ed annoverate 
le cagioni , per le quali fi puote diredare dal Padre 
il figliuolo, dal figliuolo il Padre, e dal fratello l'altro 
fratello inffituendo perfona turpe (206).' Colà s’ incon- 
tra a quello propofìto un fenomeno , perchè fi vede, 
che aliai più fon le cagioni , onde il diredare fi per- 
mette a’ Padri , che le altre , per le quali agli altri 
lo Hello concedefi. Ma di grazia, come fi lpiega co* 
tello fenomeno ? Ecco : Si dice , che ciò addivenga , 
perchè i figliuoli affai più di tutti gli altri fon tenu- 
ti a certi doveri inverfo de’lor Genitori (207). Dunque 
a pari può Ilare beniflìmo , che i Padroni non pollano 
impedire ad altrui di preferivere i Padronati , per la 
ragione che gli altri Uomini non folio ad un tal do- 
vere fubordinati , e con tuttocciò che ellt prefciver 
non pollano per fe medefimi, perchè etti inverlo della 
Chiefa Padronata con altri ligami fono stuccati . 

K 2 'Ma 


(206) Novtl. 1 1 5 , & Hi Interprete s, & DD. ad tit. In • 
Jìitut. de in officiofo Tejlant. 

(207) Vinnius tit. Injiitut, de ineffitiefo Teftam. 
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I Cartoni de'Con» 
cilf Tol etani oh. 
bligano i Padroni 
ad invigilare su 
de’ fondi de’ Pa- 
dronati. 
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A chi è colui, che ha il noftro dotnffimo Avverfa- 
rio in quella rea opinione fatto cadere , che i Pa- 
droni non fon tenuti ad impedire ad altrui di preferive- 
re i fondi de’Padronati ? Se egli ci accorda , come non ci 
puote negare , che in tai cafi si fatte Prefcrizioni fono oc- 
cupazioni , e deteriorazioni de’Padronati , ci deve confe(Ta>- 
re che i Padroni fiano necefjariamente affretti a dovere 
le Prefcrizioni impedire , perchè egli ben la , che è loro 
ingiunto , e feveramente inculcato di dovere qualunque 
occupazione impedire, e qualunque deterioraziooe de'fotv 
di del Padronato a lor talento evitare. Nel Concilio IX 
de famofi Concilj Toletani fi diffe : Filiis , vel Nepo- 
tilus , ac bonefliotibut propinqui s e fot , qui confìruxit , 
vel dot avi t Eccleftar» , licitar» fit batic bon<£ intentioni « 
balere folertiam , ut ft S-acerdotem , feu Minifìrum ali- 
quid EX COLLATIS REBUS PRJEFIDERINT 
DEFRAUDARE , aut commonitionit bonejìx conviti - 
itone compefcamt , aut Epijcopo , vel Judici corrigen- 
da denuntient . Quod fi talia Epifcopus agere tentet f 
Metropolitano ejus aree infornare pracurent » Si autem 
Metropolitaiius taliagerat , MJEGIS H/EC AURIBJS 
INTIMARE NON DIFFERANT (zo8). E in ua 
altro Canone :.i Dscernimus , ut quandi u fondatore» 
Ecclefiarum. in b.tc vita foperjlites extiterint , prò cif- 
ri em loeis CURAM perrnirtantur balere SOLLICL- 
TAM , aique Reftores. idoneo* in eifdem Bafilicis iidem 
ipft off erari t Epifcopk ordinando s (109) . Quello fece 
•»1 , che Gradano volendo poi le funzioni da’ Padroni 
jfptegare , dii le. : babent fot PRQVIDENDl , ET 


CONSULENDJ f & Sacerdote s mven tendi 


(210), fu 
delle 


(208) Cam. 31 caufa 1 6 quajl. 7. 

{lOg) Con. Jt qurjì. 7 caufa 1 6. 

(aio) Grarianu spòjì. Canon, quicumque Coffa i&. quq/Lj. 
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delle quali auree parole riflettendo il dottiflimo Van- 
EJpen , perchè vide , che il Sacerdote! inveniendi erà 
meflb dopo del jut providendi , & confulendi , notò .* 
èac non obfcure innuutit Qratianum fuppofuìffe pti prm* 
fcntandi oriti e* cura ^ quarti fundatorcs J eorumve fuc» 
cejjores Eccleftis fundatis imptndert dcbent (ili) j onda 
poi nacque, che i noilri Scrittori Reità diflùuzione del 
Padronato , ditterò , che il Padrone babtat focultatem 
idoneum Clericum nota mandi , ab Epifcopo , ali ove Or» 
dinario in Ecclefia , vtl Beneficio inflituendum , ac fi- 
ntiti juribus quibusdam perfruatur, par/im bonorificit , par- 
tim utilibus , PART 1 M ONEROSJS (ni). Anzi, Ce 
vogliamo attenerci' alla congettura nohilifiima del lodato 
l'an-Ejpen , la 'quale in quello propcfito fembra la piò 
bella di quante te ne fanno da tutti gli altri- , 1’ 
-origine della voce Patronui appunto deriva da quella 
cura , da quella lollecitudine , da quella ditela , che 
de’ beni del Padronato debbono avere i- Padroni: 11 » 
lud interim ( quelle fono le ‘ parole di quello Scritto* 
re, ch’egli foggiunge immantinente dopo de' Canoni 
del Concilio Toletano , che ancor egli rapporta ) àie no- 
■tcndum EX HAC TUJTJONE , ET PATROCINIO 
ECCLES 1 ARUM , SITE RERUM AD EAS 
SPECTANTIUM nomen Patroni , Defenforis , Ad- 
vacati , & Cufiodit fundetortbm datum fuiffe , hodie » 
que pajfim jura , qux ohm fundatoribut data frettane t 
Patroni s tanquam fundatoribut tributa effe ; ad coque feto- 
firn nomine fundatoris quafi obliterato , nomen Patro- 
ni folum retcntum ejl (213); . In fatti i Padronati da 
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(212) DD. tit. Decretai, de jure pai renar. *■' 

(113) Van-Efpen por. z litui. iS Cap.u, , . 1 
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Ragione, onde fi 
tnoffe la Chiefa 
ad ingiungere un 
coral pelo al Pa- 
drone . 

. > 4 


Il Regio Padrone 
della Chiefa di 
Cefali* , a cui ap- 
parsene d’ invigi- 
lare su dc’beni di 
quella Chiefa, non 
potea contra di et 
fa preferì vere. 


Alejfiandro 111 furotì chiamati Advocoficc Ecclefiarum: 
Quia Clerici quidam ( cosi quello Papa ferale ad uh 
VefcovQ d' Inghilterra ) Advoc alias Ecclefiarum campa- 
rtnt , 'vel quocumque modo pofifunt , adquirunt , ut poft- 
madum eorum filii , ve i Ne potei ad tasdem Eccle filai 
praftryentur : prxcipimus , ut id arftius infoi Iter e proci* 
ics. , eofdem Advocationibits tati bui adquifiuìs adpellatio- 
me .pfflpofitufipoliawlo (a 1,4)4 Dunque t Padroni tra le lo* 
ro -principali cure hanno quella di dovere a i beni , 
« agli effetti del Padronato badare con evitare a tut- 
to potere, che da .altfi li malmenino , fi occupino * 

• tru .qualunque minierai detrifctertttfclL'irtpbi 

£d>ùl ver* cpnveniv» v che j la- cofa folle andata- cosi. 
iTfattavafi, che la. Chiela concedeva al Padrone un di- 
ritto, fegnalauflima, che quantunque non fia (pi ritua- 
le >, pure perchè fi avvicina molta alla fpiritualith, 

• ! per dir meglio .tenii e a cola tutta. Spirituale y ius 
fpirit itali adotxf m fi.è,,guidiz ; ofatn<mte chiamato (il 5) . 
Dunque una 00 fa còsi,, didima, cosi pregevole i,- cosi 
preatofa convenivate . che con incomodi altresì folle 
andata congiunta , «1 perciò., che '1 Padrone avefle 
dovuto .avere obbligo, preciló . di dovete perpetuamen- 
te alla lira. Chiefa badare -, e prenderli la dchira lot- 
Iccituduie de' beni. e fondi . di elTa , come quegli, on- 
de ,1’efijfenza. della coti . IpHituale^m del filo . diritto, 
fendente appunta a coaeffa cofa ,. t^ppodeva. , « . 

Orr-fe dunque. è^aosk, ««me non fi p iè negare che fia, 
-lo dica ora il, iuw riddi tiare. ingenuelfimo . >Non 4 
già egli dall' atgomenXo. fpo. 4efld rcltato convinto , 
t. £ >1 che 


.? ^.0 ft.ii e in ;'i a . ,.,7 ( • ) 

(114) CafÒK'-&- de rm palmi. ‘ r l -ù» U n ' f- ) 
(113) S. Thombs’/r^ /**•»»« l.a» quaJL 100 *r». 4. ) 
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che’l Padrone non poffa oontra della fua Chicfa Pa^ 
dronata prefcrivere? Se egli deve proccurare ,■ che . aU 
tri i fuoi beni' non occupi , nè gli malmeni ; fe «gl» 
deve de’ medefimi beni avere perpetuamente curar* 
follicitamr'fc' egli ha per fuo uffizio providendi , con- 
(vie ndi , & Sacerdote s inveniendi : le egli è Di fen loro- 
delia Chiefa Padronata , e perciò Padrone fi* appella, 
cioè, Avvocato : le il Padronato rifperto a lui è Av- 
vocazia; E’ poflìbilei, che egli polla i beni del Padro- 
nato prefcrivere i,' i beni del Padronato occupare 
Non larebbe moftruofìfiìma cola , c he egli conienti!*- 
fe, e tollerade in lui ciò, che negli altri è tenuto adr 
impedire', a vietàrfc, a dannare. Dunque conchiudia- 
mo. Al Re di Sicilia togliendoli da mezzo , che come 
Re contra dé^Sudditi non fembrz ben fatto far com-t 
pàrire , che abbia prelcritto; è ficuro almeno , che' 
come Re , Difenfore della fua Chiefa di Cefali , e 
come Re* Padrone della 1 medefima Chiefa , non le la 
debbe mai -conte mire w i nr •> *•••• ' r> o ■ V 

• •' •• : JVj f;* :i r f. f <-ir\ 

T Utto queflo difeorfo lì è fatto , perchè col Contradi 
dittore fi i finto di potérli in qualche maniera 
cònfiderare di efferfi preferino da’Sovrani di Sicilia il 
Benefizio di S. Lucia . Ma fe mai fi manifellaffe v 
che tutto ciò è nato da un equivoco, e abbaglio 
concepito , e’ per non efferfi fatta una debita -, e 
neceffa rii fórna diftinzione , non lappiamo cola 'allo* 
ra fi dovrò dire . Or bifogna fapere , eh’ egli 'è di 
diftinquere tra Chiefa di S. Lucia col fuo Patrimo- 
nio, e feudi dalla Comefsa Adelafia donati alla Chie* 
ft Vefcovile di Cefali: giacché, come lungamente di 
fopra fi è dimofìrato , quantunque il Diploma di 
Adelafia 1’ uno , e l’altro comprenda , pure in rea* 
Ita due Donazioni idei tutto' dillinte e ieparate pef 

K 4 Leg- 


.*94 

Se fidiftirgue rra 
Chiefa, e Bcntfi. 
zio di S. Lucìa , 
molto più li cono* 
fee che non puoi, 
fi la Prefcrizione 
contra della Chie- 
fa di Cefali av- 
verare . 
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Legge contiene. Or per la Chiefa, e fua Dote., fé 
mai fi voglia della Prcfcrizione dubitare , non odan- 
ti tutte le iopradette confiderazioni ; lari cola , che 
in fine fi potrà tollerare , perchè c quella Chiela in. 
Benefizio fi trova da’ Vefcovi di Cefali* talora conce- 
duta , ed in Benefìzio altresì alcun’altra volta da’ Re 
di Sicilia fi rinviene provveduta . Ma rifpetto al fon- 
do la cofa pafla diverlamentc 4 nè mai potrà {offrir- 
li, che in fu di eflò fi alterchi di Premozione, giac- 
che del fondo non evvi memoria, che fi folfe firoil- 
mente da’ Vefcovi di Cefali* a* Benefiziati accordato, 
nè fi fa neppure, che l’ aveflero mai i Benefiziati Re- 
gi particolarmente ottenuto i II Vefcovo Giunta , il 
quale, come veduto fù , fu il primo , che in Benefizio 
la noflra Chiefa concelTe , non parlò d’altra dote, 
che di domut diruta* , che poteano elferc quelle 1 Bef- 
fe Cale , che avea mentovate la Concedi Adelnfta ,, 
• colla .Chiefa . avea eziandio donate 1 Dunque 1 il 
Vefcovo Giunta non concede i feudi ad v . Jdrrico .Tati 
taro , ò almeno non coda di cotal fua Conccdìone . 


, ,i . n • B per altro, ove fi vuole a t tonde te ad alcune circodafì-i' 
il 1 •> , ... .1; ì ae della Goncelfione dej Giunta , egli par ficuro, che] 

, \ . l iL rii i feudi non furono affatto còlla GhieU, •& dote di 

rt «•«* oai 11 jjx ^ ad.iJErric* Tonar* conceduti da quedo Prelato, 
quando quedi con tal atto compofc la quidione dal 
. . k . , 7 anatra fufeitata . Ecco 1 II Yelcoyo Giunta fece ; la 

,L t fu» Concelfione non con altro cenfo, che di un oncia 

. -ji ; , doro annua; .Dunque probabilmente quedi feudi do- 

vette dimare Giunta , eh? non dovevano colla Con- 
ce Itone della Chiefa venire , ed ei non gli, concede , 
perchè in altro cafo canone maggiore fi avrebbe fen* 
za verun dubbio riferbato . Ed ecco che in qualun* 
que maniera la Preferitone fi confiderà, non mai puo- 
tc aver luogo nella quiflipne , prclpmc cootra , della 
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Chiefa di Cefali» , giacché ora non della Chiefa di 
S. Lucia fi tratta , che puofiì unicamente dire prc- 
fcritta , ;ma di uno de' feudi , fu di cui non può 
affatto la. Prefcrizione cadere . 

G l refta anche altro a dovere in su di quello pun- Cofa nifi! Chief» 

to olfervare , perciocché dobbiamo in ultimo luo- di s. Lucia, e ne ’ 

go la Prelcnzione confutare colle ftelfecofe, che po- feudi dal Re Mar. 
fòia nella Chiefa di S. Luci a feguirono , ed i So- ,,no infìno al pre. 

vrani di Sicilia vi adoprarono . Ecco in breve fente • * hccedu. 

tutto il redo della Storia di quefta Chiefa . Ac- u * 
centrammo di fopra , per ifpiegare il Fèrri il Diplo- 
ma della Regina Germana , feconda Moglie di Ferdi- 
nando il Cattolica , e dicemmo, che quefta pia Prin- 
cipelfa nel 1507 trovandofi in Napoli diè fuori quel 
Diploma creando quattro Cappellani da fervire in 
perpetuo nella Chiefa di S. Lucia per con fervare il Cul- 
to della gloriola Santa. Ora è da faperlì , che l'efem- 
pk» di cotefta buona Sovrana fpinfe poco dopo il 
Pubblico di Siracufa ad accrefccfc quelli Cappellani 
infino al numero di dodici , con quello di più , che 
belle Cale melTe a cofto della Chiefa avellerò a- 
bitato, per effere cosi più a portata di fervire la Chie- « ' 

fa , e, di attendere in effa alle Sacre Funzioni (a 6 ). ' 

Ma perchè Telpedicnte di rinferrare i Preti Secolari, 
e di cacciargli dalle lor Cale , quanto fovente in 
ogni cti fi è tentato, tanto difficilmente è flato folitò ' . 

dii riufeire (217): perciò nè tempi pofteriori conofcen- > 1 
dofi , che all’ indarno la filfa refidenza de’dodici Cap- 
pellani fi potea ini, quella Chiefa fperaré , e ad, altre ' 

c ra- 



(aid) Precrd. Scrltt, par. I Cap. 1 nitrii. 5#. i , ' 
(217) Thomafinut fare. 1 Uè.. 3 > Cap. 8 , tir faq, .ai 
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Ancorché potefftf 
la Prefcrizione prò* 
cedere, non avreb- 
be luogo , perchè 
ora fi rratra di 
uno de’ feudi ; e 
tlon gii della Chic* 
fa di S> Lutiti 


ragioni Umilmente riflettendoli : il- Re Ferdinando »/ 
Cattolico., e pofcia 1 ' Imperador Carlo V fuo Nipote 
a’ Frati MktortlOflier vanti cominciarono a peniate a 
fuppliche dello (ledo Pubblico' di Siracufa che era 
Tempre follecito del Culto della Santa Cittadina. Quelli 
Principi concederò con folcnni Diplomi a tai Reli- 
gioii la Chieia cogli Orti , e Cale vicine , affinchè 
in quella un Convento vi avellerò per la loro dimo- 
ra (labilito ,£ quantunque nel principio per vane al- 
tre cagioni nemmeno quell* altra idea' venne « ri alci- 
re ; pure poi ebbe .il luo luogo y febbene in vece de’ 
Prati Minori , ( Frati Riformati vi fodero (lati chia- 
mati , ,i quali . medi - folenncmeot>e > in podedo della 
Chieia, degli Orti, e Cale contigue , fubito vi fab- 
bricarono quel Convento, dove tuttavia rileggono non 
fenza profitto, ed edificazione de* Cittadini Siracu/ani 
(zi8). Or fra tutto quello nientre il feudo jlgulia (2 19), 
intiero avanzo di tutti i feudi dalla Conteda Adda* 
fta donati , perchè fi era gik da’ Tcforieri Siracu/ani 
occupato , elfi il pofledevano , concedendoli loro collo 
Aedo Teforeratd, f*c®«Khj. la nota regula dell’ alterna- 
tiva de’ meli ora dalla Corte di Roma , ed ora da' 
propr) Collatori , come gib fu di fopra notato. 

Dunque (la vero y che per la Prefcrizione la Chiefa di 
S. Luci a colla dote contigua fi era gii da’ Re di Sicilia, 
pc le varie loro Proville acquiftata : fe i Re mede- 
fimi l’hanno poi conceduta a’ F r ance f cani , ed elfi ne fo- 
no in podedo , nè loro fi è tolta finora , e molto menò 
pretendono i Vefcovi di torla loro in avvenire : Si click 
pure fi può piò da* noli ri Sovrani pretendere al- 
tro 


1 


(ai 8 ) Precedi Scritt. , di8. num. 5 6 . 

(li Precedi Scritti pari. 3 num. I. 
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tro Benc6zio di S. Lucia , o ci è più Benefizio di 
S. Lucia , quando la Chiela a cui avrebbe dovuto 
incardinarli il Benefiziato , ed a cui avrebbe dovoto 
egli fervire , lì trova già provvidamente a’ Frati Ri- 
formati fidata, cioè , ad un Collegio efemplarifftmo dì 
Chierici Regolari , e di Preti (come fono tutte le Fami- 
glie de Domenicani t e F rance/ cani , come quelle, ehm 
fono furte in ad/utor 'tum Ept/coporum), da cui l’intero fer- 
vizio della Chiela li adempie , c a tutti gli Eccle- 
fiaftici uffizj fi foddisfaiirfattamente e fi attende ? 
Dunque lerapre più fi Ravvila , fi feorge e conofce , 
che non entra affatto in quella Caufa la Prevenzio- 
ne , come anche qualunque altro titolo di que’ Ve- 
gliati dal nollro Contraddittore a prò del particolare 
Padronato de' noflri Sovrani , che egli valorofamente 
difende e (ottiene. Un fondo è quello, che ora è in 
Contela , di un fondo fi alterca , fi quittiona e fi 
briga, e quello fondo, folo fi pretende da’ Vefcowi di 
Ce/aiìi ‘REGIA, rivindicare , od che credono 

non dovere difficoltà .alcuna incontrare pel feguentc 
difeorfo ••• • « • • • x.« • ; 

Dicono elfi : E’ indubitato , che quetto fondo infieme 
con altri tre .fu legittimamente alla; noftra Chiefa Re- 
gia, e Vefcovile dalla Conteffa iddala/a donato. Que- 
llo fendo fu anche da! nottri Antecefiorii pacificamente 
per più fecoli editai Ghiefa tteffa pofseduto .u Pokia è 
vera, che cotta, che etti per varie; vicende ora la Chic- 
fa col lùo Patrimonio perderemo, ed ora riacquittaron 
di nuovo, e tale altra voltai finalmente la perderono 
fenza ricuperarla giammai* Ma è vero alme si,, che fra 
quello mentre nonj cotta -do Beffe di quetto fondo , 
anzi eoncprr.ony» potentiffime ragion» .a. credere di. e(. 
«ferfi tempre in poter loro confcrvato. Che fe poi negli 


\ 
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Difcorlo , che fi 
fa da’ Veicovi di 
Cefalù per dimo- 
Itrare che alla lo- 
ro Chiefa dal fuo 
Regio Padrone fi 
deve il fondo di 
S. Lucia far redi- 
mire. 
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ultimi tempi perderono cfli eziandio quello fondo ; 
pure perchè quella perdita fuccefse affai di verfamentc 
da quella della Chiefa, e dote di S. Lucia : non fono 
effì affretti a contentarli di quella perdita , come 

10 fono per la Chiefa . Imperciocché le perderono 
)a Chiefa, ciò fu, perchè i Re loro Padroni, o per- 
chè per la Preterizione l'avcano acqui (lata, o perchè 
cosi credettero , ne difpofero per pubblico bene , e per 
promuovere il Culto Divino, dandola a’ Frati Francefcani , 
a cui ora i Miniftri Regj di Palermo , e di Napoli unifor- 
memente han voluto , che fi lafciafse . Pel contrario 

11 fondo fi è da loro perduto , per occupazione , per 
intrufionc , per ulurpazionc del Capitolo di Siracufa y 
da cui concordemente altresì i Miniftri di Sicilia , e 
di Napoli han voluto, che fi foffe tolto per fempre. 
Onde , foggiungono, quello fonalo alla Chiefa noffra fi 
deve reintegrare, ed i Re nollri Padroni, noftri Vindici, 
notlri Avvocati, noftri Difcnfori , ci debbono fare ciò 
ottenere . £ ficcoroc il Capitolo di Siracufa merita- 
mente ha dovuto foggiacere , ed effer di quello fon- 
do fpogliato ; porcili «onte pane della dote di un 
Regio Padronato non lo potea giammai ritenere ; 
ora con eguale giudizi! fi deve al vero Padrone 
redimire ,• che è la Chiefa Vefcovile di Cefali , ed 
il fuo Rgio Padrone . Finalmente conchiudono il di- 
feorfo con dire : Quello fondo non è noftro , perchè 
noi ne faremo femplici ufufruttuarj, femplici ammini- 
niftratori, nudi, e precarj detentori; ma della noffra 
Chiefa. La noffra Chiefa è di Padronato de' noftri 
Sovrani . I Padroni debbono curar» follicitam della 
dote de’ Padronati avere) e tra elfi molto piò fono 
a ciò tenuti i Padroni Regj, come quegli, che ban- 

■ no 
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no più agio di farlo de' femplici Privati . Dunque i 
nolfri Re ci debbono quello fondo ricuperare, nè da 
noi debbono altro efìgere , fuori di quello , che ab- 
biamo già facto , di cui ci debbono anche com- 
mendare e lodare , confiderando , che abbiamo per- 
fettamente al nollro dovere adempito , ricorrendo al 
Reai Trono giufta i Canoni de’ Concilj Toletanì , ed 
imparando il braccio loro Supremo per ricuperare 
quello , che de’ beni della noltra Chiela fi era da 
altrui occupato ed ufurpato. • 

ip8 

N EL tempo Ite fio, che, col finora recitato, quan- In quella Cau. 

to faggio , altrettanto vero difcorfo de’ Vefco- f ome P« r Tuna, 

vi di Cefali* , abbiamo , fenz’ avvedercene punto , c 1 altra parte e- 
tettato un brevifiimo epilogo di quanto fi è det- l "” Ue D 1 . 1 a r " 
to , ed abbiamo groMolanamente dipinto il vero Ita- foftiene la fola 
to della prefente controverfia . Forte fi è conolciu- veriti fi deve ia- 
to altresi , e fi è fatto fimilmente vedere, che l’ in- damare, 
dole di quella Caufa è tale, che perchè dall’una e 1’ 
altra parte i Reali diritti fi promuovono e foftengo- 
no, in efla affai più, che in ogni altra della fola ve- 
rità fi debba curare . Imperciocché (landofi quivi egual- 
mente fìcuro, che unto fe fi aderifca al fentimento 
del Gargallo , e de i Giudici che 1' hanno adottato , 
con dichiararfi il fondo di SAvcia Benefizio di Regio 
Padronato; quanto fe ai fentimenti del Vefcovo fi ac- 
conlenta con opinare , che il fondo fi debba alla 
Chiefa Vefcovile di Cefali* reintegrare , per au- 
mentare la rendita di quella Regia Menfa Vefcovi- 
le , o per feguitarlo i Prelati di Cefali* ancor eflì a 
concedere in Benefizio : Tempre nell’ uno e l’altro 
calo l'interefiì del Sovrano fono faivati , ed i Tuoi 
Regj Padronati reftan difefi e vendicati , eh’ è quell’ 
impegno , che deve annidarli nel cuore di ogni Fe- 
; j dcle 
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Il Velcovd di 
Cefali i per . non 
mancare al fuo do* 
vere ha in quella 
Caufa tutte le fue 
forze impiegato < 


iod 

Il V elcovò dì 
Ce fa Ih Tempre farà 
contento della De- 
cifione , perchè il 
Sovrano Padrone 
Viene Tempre a 
guadagnare . 


dcle Vaflallo ; Si (copre immantinente , che qui la 
gloria unicamente confitte nel ritrovare il vero , e 
nello attribuire il fondo di 5. Lucia a quel Padrona- 
to K'èalc , a cui Veramente appartiene . 

Ed ora fi conolce , onde mai l’attuale Vefcovo di Ce- 
fali , eh' è per natura manfuetittimo e placidiffimo , 
in quella Caufa non foto abbia voluto feguitare le 
deboli tracce de* tuoi AntecefTori, ma anche le abbia 
con maggior veemenza e calore battute e calcate, 
non ottante che il Gargallo colla fpeciofa divifa del 
Regio Padronato 1* intimoritte « Imperocché egli il 
noftro virtuofìflìmo Prelato ravviando che a lui un 
altro Regio Padronato di maggior confiderazione ed 
importanza era fidato ; compatte che altrimenti fa- 
cendo , potea efferne acremente biafìmato , e ripren- 
fione leveriffìma poteane con ogni ragione dallo ftcf- 
fo fuo Sovrano aheor riportare. 

Egli ora è l 1 ittetto , che vuole , che mettiam fine al- 
la prefente , rozza si , ma non però leggiere fati- 
ca , con implorare unicamente da’ Giudici iavjttt- 
mi , ed illuminatiffimi , che debbono quetta Caufa 
decidere , eh’ etti , non che colla loro ordinaria pon- 
deratezza e rifleflìone, ma anche forfè con maggio- 
re , perchè maggiore fenza dubbio un argomento cosi 
ferio e cosi delicato ne richiede ; fi vogliano alla 
prefente Caufa applicare, con bilanciare efattamente le 
ragioni dell’uno e l’altro Padronato fu del feudo di S . 
Lucia , di cui unicamente fi tratta , e che ormai non 
più conviene , che pretto di un Regio Economo mag- 
giormente dimori: perchè poi qualunque mai fark per 
effere la loro Decisone , Tempre farà da noi venera- 
ta , giacché Tempre il Sovrano Padrone, per cui prin- 
cipalmente dal Vefcovo di Cefali fi è per tanto tempo 
con molto difpcndio la lite fottenuta, e da noi in quetta, 

e nel- 
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